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Pallanzani

» Marco Travaglio

Tra i “colleghi” affetti da in-
continenza delle ghian-
dole salivari, aveva desta-

to un estasiato stupore il Draghi
che “fa la fila al supermercato”:
segno che qualcuno lo sospettava
di farsi largo tra gli avventori col
machete fino alle casse. Ora la
stessa ammirata meraviglia si ef-
fonde su Mattarella allo Spallan-
zani che, prima del vaccino “at -
tende il suo turno con gambe in-
crociate, mani in grembo e rego-
lare dispositivo di protezione
fpp2 assieme ai coetanei”, devoto
c o m’è al “valore della normalità”,
dunque è “uno di noi”e la sua foto
“resterà nella storia” ( Gab rie le
Romagnoli, Stampa). Evidente-
mente il Romagnoli si aspettava
che il capo dello Stato irrompesse
allo Spallanzani col bazooka
spianato per saltare la fila. Che si
facesse carrucolare sul tetto dal
verricello di un elicottero. Che
strillasse “Fermi tutti, fate largo o
vi spiezzo in due, io so’io e voi nun
siete un cazzo?”. Che le mani e le
gambe le mulinasse per prende-
re a pugni, calci e ginocchiate gli
altri pazienti. O che portasse una
mascherina tarocca o se la calas-
se per sputacchiare sugli astanti.
Insomma, l’aveva scambiato per
un incrocio fra il marchese del
Grillo e Ivan Drago (al singolare)
di Rocky IV. Sul Me s s a g ge r o , Ma-
rio Ajello è incredulo e rapito per
la sua “lezione a furbetti e no vax”.
Pensate: “è entrato nel salone del-
le vaccinazioni, gli han fatto l’i-
niezione ed è uscito” (anziché o-
kkupare il locale e dormire nel
sacco a pelo, come le Sardine al
Nazareno). Non contento, “si è
seduto su una poltroncina” (non
su un trono dorato, o una sedia
sulle spalle di quattro corazzieri).
E, “fatta la siringa, ha indossato
di nuovo cravatta, gilet e giacca”,
quando tutti scommettevano
che sarebbe uscito in mutande a
torso nudo. Queste estrose stra-
vaganze, commesse peraltro con
“semplicità e normalità”, han
colto di sorpresa i suoi coscritti,
che “hanno faticato a riconoscer-
lo: ma è Mattarella? Possibile?
Così, senza i corazzieri?”. Eh sì, è
andata così: o se li era scordati a
casa, oppure avevano pilates.

Sono tempi sorprendenti.
L’altra sera, per dire, chi si sareb-
be mai aspettato che Draghi e-
sponesse la “Grammatica del
D rag h i sm o” nel noto e raro Vi-
deomessaggio “sobrio e solenne”
con “postura statica, se non fosse
per il braccio e la mano destri che
si muovono per sottolineare al-
cuni passaggi del discorso”? Noi,
diversamente da Massimiliano
Panarari della Stampa, non ci a-
vevamo fatto caso. E adesso sia-
mo qui a domandarci in amba-
sce: e il braccio e la mano sinistri?
Reumatismi? Gomito del tenni-
sta? Paresi da freddo? Captatio a
Salvini e B.? Ma no, dài. Quando,
dopo la Grammatica, Draghi
vorrà declinarci pure la Sintassi,
vedrete che inizierà a muovere,
sobriamente ma solennemente,
anche la parte sinistra.

Viggiano, l’Eni condannata per traffico di rifiuti con la confisca di 44 milioni
Renzi disse: i magistrati dovevano parlare con le sentenze. Ora l’hanno fatto

I N T E RC E T TA Z I O N I I Benetton e l’inchiesta crollo del Morandi

Aspi: “Cancella le prove dal pc”
E le risate sul tunnel pericolante
p I manager e la mancata sicurezza. Le mano-
vre per “ricattare” il governo sulla concessio-
ne. E gli sfoghi contro la famiglia: “Gilberto è
tutto eccitato per i guadagni e il fratello di più”
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I CRAC DELLE COOP
Papà e mamma
Renzi a giudizio
per bancarotta
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N EO- C O N C E RTA Z I O N E
Statali “fle ssibili”
con Brunetta,
Draghi e Landini
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I NUOVI 5STELLE E PD
Il ritorno di Letta
e Conte: tira aria
brutta su Matteo
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» VITTIMA IMPROBABILE
Meghan, nuova
Cenerentola
che va a copione

» Selvaggia Lucarelli

Se sopravvive all’inter vi-
sta di Oprah a Harry e
Meghan, la regina Eli-

sabetta è davvero immortale
come si sospetta da
tempo. Voglio di-
re, immagina-
tela davanti alla
tv, tra arazzi con
scene di caccia e
una tazza di tè in
mano, mentre ascolta
suo nipote affermare che nel-
la Casa reale erano preoccu-
pati per il tono di pelle di suo
figlio. Quello stesso nipote,
per giunta, che ai bei tempi, a
Carnevale, se ne andava in gi-
ro con la svastica sul braccio.

SEGUE A PAG. 20

COME PASSA IL TEMPO
Il Dpcm domani,
il dl Ristori chissà
Non c’è più fretta

q MANTOVANI E ZANCA
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LE NOSTRE FIRME.

• Pa d e l l a r o I sindaci in guerra a pag. 8 • Le r n e r Letta, l’usato sicuro a pag. 5

• Amendola Verde da rifare a pag. 13 • D’Ag o st i n o Marmellata Draghi a pag. 13

La cattiveria
Enrico Letta potrebbe
essere il nuovo
segretario Pd
di questa settimana

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

L’ATTIVISTA STEFANOVIC
“Qui in Bielorussia
la protesta è viva:
non s’è mai arresa”
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MADAME SI RACCONTA
“Io bisex non iscritta
agli Lgbt, bocciata
allo Zecchino d’o ro”
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“IO SO’ IO E VOI...” TOSCANA, IMMUNI BONIFAZI E SACCARDI (IV)

La furbata dei politici
vaccinati come avvocati

TRE REGIONI COL TRUCCO
PURE CAMPANIA E SICILIA

DANNO LA PRECEDENZA
AI LEGALI, MENTRE ANZIANI

E “VULNERABILI” R ESTA N O
ANCORA IN LISTA D’AT T ESA
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INTERVISTA A GINO STRADA
“Bisogna rendere liberi i brevetti
E basta con i furbi di BigPharma”
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COVID-19 • LA TERZA ONDATA

» Giacomo Salvini

In Toscana molti over 80 non
sanno ancora quando po-
tranno vaccinarsi – a ieri la
prima dose di Pfizer è stata

somministrata solo a 43.000
anziani su un totale di 324.000
(poco più del 13%) –, ma per u-
na settimana gli avvocati han-
no potuto ricevere la prima do-
se di Astrazeneca e tra questi ci
sono anche diversi esponenti
politici di tutti i partiti – da I-
talia Viva al Pd passando per la
Lega e Fratelli d’Italia – che so-
no al contempo iscritti all’albo
dell ’Ordine degli Avvocati an-
che se, in alcuni casi, non eser-
citano la professione da anni.
La Toscana, interpretando una
circolare del ministero della
Salute, dal 19 febbraio scorso,
su richiesta dell’Ordine foren-
se, ha dato infatti la possibilità a
tutto il personale giudiziario di
registrarsi e ricevere la prima
dose di AstraZeneca, inseren-
do avvocati e personale del-
l’amministrazione della giusti-
zia, cancellieri compresi, tra le
categorie che, al pari degli inse-
gnanti, forniscono un servizio
essenziale. Così gli avvocati –
non solo in Toscana, a dir la ve-
rità, ma in tutta Italia – hanno
chiesto di essere inseriti per
“difendere” dal virus le aule dei
Tribunali. E, alla fine, molti
amministratori ed esponenti
politici che sono iscritti all’albo
degli Avvocati ne hanno “a p-
p ro fi tt at o”: tutto legittimo, è

nelle regole, ma la questione ha
scatenato una bagarre in un
momento in cui la campagna
vaccinale procede a rilento per
alcune categorie.

IL CASO che ha destato più cla-
more è stato quello dell’ex as-
sessore alla Salute renziana
Stefania Saccardi, oggi vice-
presidente della giunta regio-
nale, che in un post su Face-
book ha ammesso di aver rice-
vuto la prima dose in quanto i-
scritta “all ’albo dal 1989” ma
senza specificare da quanto
non eserciti più la professione.
E giù sulla sua bacheca una ma-
rea di commenti indignati: “Ho
60 anni, sono paziente oncolo-
gica e cardiopatica e ancora
non sono stata chiamata per il
va c c i n o ” scriveCheti. E ancora:
“Ma non si vergogna un po’, non
ha rispetto delle persone che
non sanno dove sbattere la te-
sta per vaccinarsi? Difendete i
vostri privilegi, è una vergo-
gna”, si sfoga Paolo.

Anche tre assessori-avvocati
della giunta di Dario Nardella a
Firenze hanno fatto il vaccino:
Cecilia Del Re, Federico Gia-
nassi e Benedetta Albanese,
tutti del Pd. Quando è emerso il
caso e le opposizioni – Lega e
Fratelli d’Italia in particolare –
hanno annunciato interroga-
zioni sul tema, Palazzo Vecchio
ha diramato una nota per di-
fendere i propri assessori e par-
lando di “rischio di deriva po-
pulis ta” che può portare a “pe -

ricolose campagne no vax per
chi esercita funzioni pubbli-
che”. Ma le polemiche sui poli-
tici toscani vaccinati riguarda-
no anche la Lega e FdI con il
sindaco di Massa del Carroccio
Francesco Persiani che ha ri-
cevuto la prima dose ma anche
gli assessori meloniani a Siena
e Pistoia, Francesco Miche-

l o tt i e Margherita Semplici.
Anche il senatore fiorentino
molto vicino a Matteo Renzi,
Francesco Bonifazi, si è vacci-
nato nei giorni scorsi in quanto
avvocato. A fine ottobre aveva
contratto il Covid.

Dopo le polemiche la Regio-
ne Toscana ha deciso di fare
marcia indietro: da lunedì è

stato abbandonato il
criterio delle catego-
rie, dando la prece-
denza alle fasce di e-
tà e alla patologia. In
una settimana però
negli uffici giudiziari
toscani sono stati vaccinate
8.100 persone. Ma la Toscana
non è l’unica regione dove gli

t
VERSO IL DECRETO

Nuove chiusure e zone rosse,
Draghi prende ancora tempo

» Alessandro Mantovani
e Paola Zanca

Di qua Roberto Speranza
con Dario Franceschini
e Stefano Patuanelli, di

là Mariastella Gelmini, Gian-
carlo Giorgetti ed Elena Bonet-
ti di Iv. I primi vorrebbero la
stretta il prima possibile, anche
con la modifica del primo D-
pcm di Mario Draghi che è en-
trato in vigore appena lunedì
scorso. I ministri del centrode-
stra e di Italia Viva invece fre-
nano, vogliono solo “mi su re
puntuali”nelle aree più colpite,
mentre Matteo Salvini sbraita
contro quelle che chiama “mi -
sure punitive”. Lo schema è
sempre quello, la vecchia mag-
gioranza contro i nuovi “a l l e at i ”
e Italia Viva. E il presidente del
Consiglio si prende una giorna-
ta, per vedere meglio i dati set-
timanali che oggi saranno ana-
lizzati dai tecnici del ministero

STATO -REGIONI
OGGI INCONTRO
SUI VACCINI:
PRIORITÀ ANCHE
PER I DISABILI

I vaccini ai politici-avvocati
mentre gli anziani aspettano

della Salute e dell’Istituto supe-
riore di sanità. Domani si riu-
nirà il Consiglio dei ministri
che, se interverrà, farà un de-
creto legge per marcare una di-
scontinuità almeno formale
con i Dpcm.

Sembra molto probabile il
passaggio automatico in zona
rossa al di sopra dei 250 contagi
a settimana ogni centomila a-
bitanti, soglia già superata da
un buon numero di Regioni e
ormai prossima a livello nazio-
nale. È una delle misure racco-
mandate espressamente ieri
l’altro (e in realtà fin da gen-
naio) dal Comitato tecnico
scientifico, che ieri alla riunio-
ne dei ministri era rappresen-
tato dal presidente dell’Iss Sil-
vio Brusaferro e dal presidente
del Consiglio superiore di sani-
tà Franco Locatelli. Sono stati
loro a illustrare il rapido peg-
gioramento della situazione. Si
cerca però un correttivo per

non penalizzare chi, come il Ve-
neto, fa più tamponi di altri e a-
vrà sempre valori assoluti più
alti di chi ne fa di meno. Non c’è
invece accordo sulla chiusura
per tutta la giornata di bar e ri-
storanti nelle zone gialle (salvo
asporto), che potrebbe passare
per i weekend, come pure è sta-

to raccomandato dal Cts con ri-
ferimento al sistema usato a
Natale. Alle preoccupazioni
del centrodestra per gli eser-
centi già provati dalle restrizio-
ni, Franceschini ha risposto
che lasciar correre i contagi può
portare a misure ancora più
drastiche nelle prossime setti-
mane. Anche la Pasqua in rosso
è altamente probabile. Oggi è
convocata anche la Conferenza
Stato-Regioni: all’ordine del
giorno c’è il nuovo piano vacci-
ni con le priorità attribuite ad
alcune categorie di disabili fin
qui rimaste fuori, compresi i
caregiver, ma si discuterà an-
che della stretta e non sarà una
discussione agevole.

Certo non cambierà nulla
prima di lunedì prossimo, se
non che l’analisi dei dati dirà
che Rt sale ancora dopo aver
superato 1 nell’ultimo monito-
raggio settimanale e diverse
Regioni, in base al Dpcm attua-

C ampagna
va c c i n a l e
Va cc i n a z i o n e
degli anziani.
A lato, un hub
a Palermo
A N SA / L A P R E SS E

IL CASO IN
TOSCANA, SICILIA
E CAMPANIA
IL CRITERIO delle
categorie: così,
interpretando una
circolare del ministero
della Salute, la Regione
Toscana – seguita poi
dalla Sicilia e dalla
Campania – ha deciso di
inserire tra gli “e ss e n z i a l i ”
il mondo dei professionisti
della giustizia (in alcuni
casi, prima anche dei
malati vulnerabili). Tra chi
ha beneficiato del diritto
riconosciuto all’ordine
forense anche politici,
come Stefania Saccardi e
Francesco Bonifazi (sotto)
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Testa di Covid

La Russia: “L’Ema chieda
scusa per aver paragonato
il vaccino Sputnik
alla roulette russa”.
Per punizione vedranno
100 volte “Il cacciatore”.

GIANLUCA ROSELLI

COVID-19 • LA TERZA ONDATA

» Stefano Vergine

G ino Strada, fondatore di Emer-
gency, è tra i promotori della pe-
tizione “Diritto alla Cura, nessun
profitto sulla pandemia”, una ri-

chiesta al governo italiano per sostenere la
proposta in discussione all’Organizzazione
Mondiale del Commercio: liberalizzare i
brevetti dei vaccini anti-Covid fino a fine
pandemia. Lo chiedono India e Sudafrica,
che hanno ottenuto l’appoggio di altri 100
Pa e s i .

In Italia continuiamo a vede-
re persone che cercano di
farsi vaccinare saltando
la fila. Questione cultu-
rale o dipende dalla di-
sorganizzazione delle
regioni?

Entrambe le cose. Certa-
mente la disorganizzazione
di alcune regioni – la Lom-
bardia è un caso clamoroso an-
che a livello internazionale – fa -
vorisce la ricerca di strade al-
t e r n at i v e .

In questo momento la sa-
nità andrebbe gestita a li-
vello centrale e non più
dalle Regioni?

Assolutamente sì. In una pan-
demia i localismi andrebbero
messi da parte. Non ha senso
che ogni regione prenda le sue
decisioni in autonomia.

Perché crede sia necessa-
rio sospendere i brevetti
sui vaccini?

Di fronte a un fenomeno glo-
bale come questo, è meschino
portare avanti la discrimina-
zione tra Paesi ricchi e Paesi
poveri. Ci sono Stati africani
che hanno ricevuto solo 50
fiale, mentre alcune nazioni
ricche hanno comprato una
quantità di dosi sufficiente a
vaccinare la propria popolazione cinque
volte.

I brevetti cosa c’e n t ra n o?
Bloccano l’aumento della produzione.
Ovviamente quelli che ci sono vengono
accaparrati dai Paesi più ricchi. Sospen-
dendo i brevetti, molte aziende in posses-
so del kn ow -h ow e delle tecnologia po-
trebbero invece mettersi a produrre e così
aumenterebbe rapidamente la disponibi-
lità di dosi.

avvocati hanno potuto ricevere
la prima dose.

ANCHE IN SICILIA si è iniziato
due giorni fa a somministrare
AstraZeneca agli avvocati,
mentre in Campania la vacci-
nazione partirà nei prossimi
giorni. Potenzialmente, la pla-
tea relativa alle tre regioni inte-

ressata è di circa 50.000 avvo-
cati. In Campania la giunta De
Luca ha inviato una lettera agli
ordini forensi regionali per av-
vertirli, mentre in Sicilia siamo
già a un migliaio di sommini-
strazioni. Chissà se l’a s s e s so r e
alla sanità siciliana, Ruggero
Razza, avvocato anche lui, sarà
tra i “for tunati” i s c r i tt i .

le, andranno dall’arancione al
rosso, compresi Lombardia e
Piemonte; altre dal giallo all’a-
rancione e potrebbe toccare
anche al Lazio. L’arancione raf-
forzato disposto da Attilio Fon-
tana in Lombardia non basta:
come ha detto il sindaco di Bre-
scia Del Bono, dal capoluogo di
un territorio oggi di nuovo pe-
santemente colpito a un anno
dalla drammatica prima onda-
ta, solo la zona rossa con il di-
vieto di circolazione durante il
giorno (salvo urgenze) consen-
te alle forze di polizia di con-
trollare realmente il territorio.
In Piemonte sono i medici a
chiedere la zona rossa. In Pu-
glia, Michele Emiliano ha vara-
to nuove restrizioni.

Ieri oltre 22 mila e 400 nuovi
casi notificati dalle Regioni
contro i 19 mila 700 di martedì,
il tasso di positività sui tamponi
(antigenici compresi) sale dal
5,7% al 6,2%; al 18% se calco-
lato sulle persone testate per la
prima volta. I contagi aumen-
tano sempre più rapidamente,
gli esperti si attendono che di
qui a poco raddoppino in
sei-sette giorni come nei mo-
menti peggiori del marzo e del
novembre 2020, trainate so-
prattutto dall’avanzare dell’e-
pidemia in Lombardia, Emi-
lia-Romagna e Piemonte. Al di

là dei dati giornalieri l’inciden -
za media nazionale, che fino al
22 febbraio era attorno ai 140
nuovi casi a settimana ogni 100
mila abitanti, cresce da tre set-
timane e ieri era a 244. Questo
succede mentre le terapie in-
tensive sono già al limite: da
due giorni hanno superato la
soglia d’allerta del 30% e sono
al 31% a livello nazionale, sopra
il 40% in Lombardia e nelle
Marche, sopra il 50% in Um-
bria, Trentino e Molise.

“Ora serve un appello
alle coscienze di tutti:
Big Pharma e furbetti”

Lucia Aleotti, presidente di Menarini,
ha detto che chi chiede la sospensione
dei brevetti fa “p op u li s mo ”: “La ca-
renza di vaccini non dipende dai bre-
ve tti”, dice, “ma dalle limitate dimen-
sioni e potenzialità degli impianti”.

Bella scusa. Le case farmaceutiche proprie-
tarie dei brevetti oggi non sono in grado di
produrre vaccini per tutti, l’unica soluzione
è aprire alla possibilità che altri possano
produrli, ma questo significa di fatto rinun-
ciare ai brevetti.

Senza i brevetti, pensa che le a-
ziende farmaceutiche avreb-

bero comunque investito
nella ricerca e sarebbero
arrivate a produrre vac-
cini in meno di un an-
n o?

Il risultato dal punto di vi-
sta scientifico è stato ecce-

zionale, ma non dimenti-
chiamoci che una parte dei

fondi con cui è stata realizzata
la ricerca è pubblica.

L’altra parte però è privata.
Certo, qui però bisogna
fare un appello alla co-
scienza di tutti. Se le a-
ziende rinunciassero a fa-
re profitti per alcuni mesi
non andrebbero certo in
rovina. Si chiede loro di
sospendere i  brevett i
temporaneamente, fino a
quando la pandemia ver-
rà ridotta ai livelli di una
normale influenza.

Nella vostra petizione
citate il caso dell’Hi v.
Pe r c h é ?

Fino a prima della libera-
lizzazione dei brevetti sui
farmaci retrovirali, se ne
producevano pochi e ad
altissimo prezzo, e questo
ha provocato una quanti-
tà di morti impressionan-

te. Solo con la liberalizzazione dei farmaci
i prezzi si sono abbassati e si è riusciti a
controllare l’infezione. Lo stesso vale per il
Covid. Se i vaccini non verranno liberaliz-
zati temo che ci saranno ancora tantissimi
mor ti.

Avete scritto una lettera a Draghi per
chiedergli di appoggiare la proposta
di India e Sudafrica. Risposta?

Per ora nessuna. Speriamo che la prenda in
c o n s i d e ra z i o n e .

L’AU ST R I A
RITIRA LOTTO
A ST R A Z E N EC A

L’AUSTRIA ha sospeso l’uso di un
lotto di vaccino Covid-19 AstraZeneca
dopo che a una persona è stata
diagnosticata una trombosi multipla
(formazione di coaguli di sangue
a l l’interno dei vasi sanguigni) ed è
morta 10 giorni dopo la vaccinazione,
e un’altra è stata ricoverata in ospedale
con embolia polmonare (blocco nelle
arterie dei polmoni) dopo essere stato
vaccinato. Quest’ultimo ora si sta
riprendendo. A partire dal 9 marzo,
per questo lotto erano state ricevute
altre due segnalazioni di eventi critici

t
IL VERTICE

Wto, Europa
unita: a favore
però delle case
f a rmaceutiche

L’Italia e gli altri governi
Ue si allineano contro
la sospensione dei bre-

vetti sui farmaci Covid discus-
sa oggi al Wto. Documenti
confidenziali ottenuti dal Fat -
to, dimostrano che il governo
italiano sostiene l’o pp os iz io-
ne della Commissione alle de-
roghe richieste da India e Su-
dafrica al Trattato internazio-
nale che tutela la proprietà in-
tellettuale (TRIPs). L’iniziati -
va, sostenuta dai Paesi poveri
e accettata da quelli ricchi,
mira a spezzare il monopolio
di Big Pharma e allargare la
disponibilità di vaccini e altri
medicinali, consentendo a
terzi di produrli per tutta la
durata della pandemia.

Nel Comitato Ue per la po-
litica commerciale, la Com-
missione ha discusso con gli
Stati membri la posizione ne-
goziale che dovrà tenere al
Wto. Dai verbali di alcune riu-
nioni tra gennaio e febbraio
risulta che i 27 delegati gover-
nativi si sono detti concordi
con l’esecutivo di Bruxelles.
Gli accordi volontari e le li-
cenze obbligatorie per l’i m-
port di medicinali in casi d’e-
mergenza, previsti dal TRIPs,
sarebbero sufficienti per ga-
rantire un equo accesso ai vac-
cini. La condivisione forzata
dei brevetti rischia inoltre di
disincentivare l’i nn o vaz i on e
da parte delle case farmaceu-
tiche. L’Italia, insieme a Olan-
da e Danimarca, si è limitata a
chiedere alla Commissione di
comunicare tali argomenta-
zioni in modo più costruttivo
all ’Europarlamento e alle ong
che insistono invece sull’i n-
troduzione delle deroghe, ri-
tenendo le flessibilità del
TRIPs troppo onerose.

STEFANO VALENTINO

Bisogna rendere
liberi i brevetti,
per fermare
la discriminazione
tra Paesi ricchi
e Paesi poveri

‘‘

L’I N T E RV I STA • Gino Strada
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La mossa di Letta segretario:
un centrosinistra con Conte

» Wanda Marra

Continua a fare il lavo-
ro che si è costruito
i n q u e s t i a n n i  a
Sciences Po, a Pari-

gi, Enrico Letta, mentre pas-
sano le 48 ore che si è dato
per sciogliere la riserva, per
decidere se accettare la gui-
da del Pd. Anche se lui anco-
ra non si sbilancia, il sì sem-
bra quasi scontato: troppa la
voglia di tornare alla vita po-
litica, troppo appassionante
la sfida.

Anche per uno che ha dovuto e
voluto “di si nt oss ic ar si” rispe t-
to agli effetti collaterali di quel-
la che di base è una passione
bruciante. Dunque, le 48 ore
sembrano necessarie più che
altro a costruire le condizioni
politiche per la sua segreteria.
La garanzia che Letta sta cer-
cando si riassume nella formu-
la “mandato pieno”. Che signi-
fica niente data di scadenza,
niente congresso ravvicinato.
Ed è proprio su questo punto
che chi non può dire di no, si or-
ganizza per cercare di contra-
starlo. E dunque, la richiesta di
un congresso entro l’autu nno
arriva da Base Riformista, ma
pure dai Giovani Turchi di
Matteo Orfini, mentre un con-
fronto vero lo chiede Goffredo
Bettini. Sempre da Br arriva l’i-
stanza di una donna vice. Se
qualcuno volesse preparare un
trappolone, partirebbe da qui.
Se invece sa di non riuscirci,
prova a garantirsi la presenza
nella stanza dei bottoni quando
si fanno le liste. In realtà è mol-
to più forte la spinta per il sì che
arriva dalla maggioranza. Ni-
cola Zingaretti sta portando su
Letta anche i più refrattari tra i
suoi: ne considererebbe l’e l e-
zione un suo capolavoro politi-
co, con scacco matto finale a
Renzi. Dario Franceschini ga-
rantisce i numeri. Alcuni, come
Enzo Amendola che ha con lui
un dialogo costante sull’Euro -
pa, sono francamente entusia-
sti. Andrea Orlando non si
mette di traverso. Paolo Genti-
loni benedice. Roberto Gual-
tieri approva. Ieri è arrivato il sì
dei sindaci, a partire da Dario
Nardella, e quello del candida-
to ombra, il governatore dell’E-
milia-Romagna, Stefano Bo-
naccini. Magari alla fine sarà
u n’elezione non all’unanimità,

ma a maggioranza larga. La co-
struzione dell’operazione pas-
sa per l’interlocuzione con vari
capi corrente.

LA CONVINZIONE più diffusa nel
Pd è che a Letta non si possa di-
re di no. Al netto dello st an-
d in g, è piuttosto complicato
politicamente: gli ex renziani
non possono accusarlo di voler
rifare la “D i tt a ”, lui un cattolico
democratico, nato nella Dc. E
da sinistra non possono attri-

buirgli spinte centriste.
Un programma definito
ancora non c’è, ma Letta
crede nello schema del
centrosinistra fino a
Conte. Anche l’allarga -
mento del Pd è nelle sue
corde: non è da esclude-
re che riporti dentro gli
ex “compagni” di LeU.

Hanno contato an-
che gli anni fuori dalla
politica attiva. Tante le sue pre-
se di posizione per certi versi in-

novative rispetto al suo stesso
profilo: ha definito giusto il
Reddito di cittadinanza, pur
dicendo che andava fatto me-
glio, come si è speso per il sì al
taglio dei parlamentari. Dietro
c’è anche un lavoro di studio
sulla democrazia moderna. Per
cui, su alcune forme di demo-
crazia deliberativa si trova d’ac -
cordo con il Grillo delle origini.
Così come sull’ecologismo in-
tegrale di Papa Francesco, sulla
necessità di una sostenibilità

t
IL DIVORZIO

Le “re go l e” di Casaleggio
sono accuse a Grillo&C.

» Luca De Carolis

Di sera l’erede presenta sul
web il suo manifesto,
Co nt ro ven to . “Un testo

sul metodo”, giura, e non l’em -
brione di un nuovo partito, co-
struito su 11 principi, e il primo
è già un promemoria che sa di
accusa per i Cinque Stelle: “Le
regole non sono scritte per gli a-
mici e vanno rispettate”. Ma  il
Davide Casaleggio che semina
norme e paletti, dietro lo scher-
mo del pc fa anche altro.

OSSIA TRATTA con il M5S che
gli offre un indennizzo (da
concordare) per chiudere la
storia con lui e con la sua piat-
taforma web Rousseau. Nien-
te contratto di servizio, ma “s o-
lo” soldi, al manager che recla-

A ROMA
L’I N C O N T RO
PER L’AC C O R D O
EC O N O M I C O

ma mancati versamenti per
quasi 450mila euro da parte
dei parlamentari. Per dirla co-
me lo stesso Casaleggio, “ci so-
no restituzioni che non sono in
linea con la data fissata”. De-
naro che serve, eccome, alla
sua associazione Rousseau per
tenere fronte alle spese.

Soprattutto per questo Ca-
saleggio martedì scorso è stato
a Roma. Per incontrare avvoca-
ti e 5Stelle vari, e fare il punto
sulla trattativa. Complicatissi-
ma, con il Movimento pronto a
dare battaglia per farsi conse-
gnare l’elenco degli iscritti, il
vero tesoro che ha in pancia la
piattaforma. D’altronde il filo
con la casa madre di Milano or-
mai è slabbrato, e ieri sera lo ha
confermato la socia di Rousse-
au, Enrica Sabatini, proprio

durante la diretta web per Con -
trovento: “Il punto non è un
contratto di servizio. Per stare
assieme al M5S serve un accor-
do di partnership a medio e
lungo termine nel quale i ruoli
siano chiari, riconosciuti e ri-

spettati. Se non ci sono obiettivi
condivisi non è possibile im-
magine un percorso insieme”.
Insomma servirebbe un’intesa
complessiva, con Rousseau al
centro del progetto dei 5Stelle e
non mero strumento. “Ma sono
successe troppe cose, le strade
devono dividersi” su ssurrano
un paio di big del M5S. E ad oc-
chio lo sa anche lui, il figlio di
Gianroberto, che nel frattempo
prepara anche iniziative per
l’anniversario della morte del
padre, il 12 aprile. A chi lo ha
sentito in queste ore ha detto di
essere “molto dispiaciuto” p er
la situazione. Per lo strappo che
neppure Beppe Grillo, il primo
e forse unico fautore di una me-
diazione, è riuscito a ricucire.
Nell ’attesa di un punto di cadu-
ta, ecco il manifesto. Nato, so-

Verso il sì L’ex premier
riflette e “sc r ive” l’a ge nd a :
lo schema è quello di
una coalizione che arriva
fino all’avvocato 5Stelle

LA SFIDA
E R O I CA

A L L’ORCO
DELLO STATO

SANTO SUBITO

• Titolo: “Quei si-
lenzi da interpre-

tare per capire il pen-
siero di Draghi”.
Svolgimento: “Trat -
tandosi di uno tra gli
allievi più illustri delle
scuole dei Gesuiti,
maggiore attenzione
andrebbe dedicata ai
silenzi, ai temi igno-
rati e soprattutto a
quei fatti che appaio-
no ai margini della
trattazione (...) che
magari scopriremo
essere determinanti
nel mutamento degli
s ce n a r i ”.

IL SECOLO XIX

• Titolo: “Se sono i
liberali a salvare

lo Stato”. Svolgimen-
to: “Lo Stato non sia-
mo noi, non sei tu. Lo
Stato sono loro (...). È
l’immagine di un or-
co grasso e malmo-
stoso (...). Draghi e
Brunetta, con l’a i u to
di Cingolani e Colao,
hanno deciso di co-
minciare la loro im-
presa proprio dall’or -
co. (...) Questa a-
vrebbe potuto essere
la grande impresa
della sinistra statali-
sta (...). La stanno fa-
cendo i liberali”

IL GIORNALE

• Intervista a Cas-
sese: “Con Dra-

ghi democrazia in
pericolo? Facciamo i
seri”. “Gli argomenti:
la riforma della Pa,
McKinsey (‘m o l to
rumore per nulla’), la
fine del Conte II (‘at -
tuata la Costituzio-
ne’), il Dpcm di Dra-
ghi (‘è il primo e spe-
ro l’u l t i m o’”.

IL FOGLIO

Le squadre Nessuno può
voltargli le spalle. Il nodo
degli ex renziani: vogliono
una donna “v ice”
e studiano il trappolone
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La “v i t to r i a” di Renzi:
i suoi arcinemici
a capo di dem e M5S

CAPOL AVORO • Due leader e un bullo

» Fabrizio d’Esposito

Tre ex premier capi di partito. E
lui, Matteo Renzi, è quello che
ce l’ha più piccolo. Al punto che
il professore Enrico Letta, il 15

gennaio scorso, dettò da Parigi parole
affilate sulla crisi provocata dagli italo-
viventi in odio a un altro docente, l’av -
vocato Giuseppe Conte: “Trovo incom-
prensibile e incredibile che l’Italia e in
parte anche l’Europa debbano andare
dietro le follie di una sola persona. Oggi
è il capo di una cosa che è più piccola del
Ps d i ”. Che affronto: Renzi che vale meno
di Longo o Cariglia, senza offesa per i
padri del sol nascente, simbolo del vec-
chio Psdi.

Era sempre metà gennaio, ma di set-
te anni prima, quando invece il Rotta-
matore era capo del Pd. E in tv da Daria
Bignardi sillabò quello che è diventato
uno dei più citati avvisi di sfratto in po-
litica: “Enrico stai sereno”. A Palazzo
Chigi c’era infatti Enrico Letta, presi-
dente del Consiglio di un governo di
larghe intese. Un mese dopo, il 14 feb-
braio, non c’era più. Sostituito da Ren-
zi, of course.

Accade ora che i due premier fatti
fuori dal Cariglia di Italia Viva siano
pronti per diventare leader dei due par-
titi principali dell’alleanza giallorossa
che fu: Letta nel Pd, Conte nel Movi-
mento Cinque Stelle.

E PENSARE che nei giorni cruenti della
crisi del Conte II, Renzi spiegava felice
e ghignante ai suoi interlocutori il de-
cisivo corollario del veniente governo
di Mario Draghi: disarticolare, meglio
far implodere sia i democratici sia i
pentastellati. Disegno riuscito ma che
adesso rischia di trasfigurarsi in una
vittoria di Pirro per il senatore del Ri-
nascimento arabo. Ché proprio le sue
due vittime più illustri – Letta nel 2014
e Conte nel gennaio scorso – adesso si
ritroveranno insieme contro di lui. Un
capolavoro, sul serio.

Dell ’inimicizia, chiamiamola così, di
Letta con Renzi il quadro principale raf-
figura la scena della campanella tra i
due a Palazzo Chigi, il 22 febbraio di
quel fatidico e infausto Quattordici. Il
premier uscente guardava altrove, tutto
tranne che il premier entrante, e rispet-
tò un distanziamento ante litteram. Fu
un passaggio veloce, glaciale, con Letta
disgustato che consegnava a Renzi il
simbolo delle riunioni del consiglio dei
ministri. La campanella, appunto. E il
disgusto è il sentimento che meglio e-
sprime la considerazione lettiana per il

capetto degli italoviventi.
Renzi, per esempio, si è
spesso difeso dalle accuse
di golpe nel 2014 (anche
lui era un premier non
parlamentare) e Letta una
volta rispose: “Il silenzio e-
sprime meglio il disgusto e
mantiene meglio le di-
stanze. Da tempo ho deci-
so di guardare avanti”.

Sette anni dopo la storia si è ripetuta
tragicamente con il secondo governo di
Giuseppe Conte. E anche stavolta Letta
non ha mancato di fare la sua diagnosi
spietata all’ex sindaco di Firenze: “Già a
febbraio dell’anno scorso Renzi stava
facendo cadere il governo Conte e la cri-
si fu impedita dall’arrivo del Covid a Co-
dogno. Questa è la storia, la dimostra-
zione del fatto che le sue critiche al Re -
covery sono strumentali“.

Ancora: “Nelle elezioni del 2018 ha
fatto lui le liste elettorali del Pd. Si trat-
ta di un potere inerziale di interdizio-
ne, con il quale ha messo in ginocchio
la politica italiana e ci fa fare nel mon-
do la figura del solito Paese inaffidabi-

le, pizza, spaghetti,
mandolino”.

DA PAR SUO lo stesso
Conte custodisce e
coltiva sentimenti
uguali a quelle di
Letta. Quando il
Cariglia di Rignano
ha aperto la crisi,
l’avvocato con ge-

nuina indignazione fece sapere: “Ma i
più con Italia Viva”. E quando poi venne
costretto dal Colle e da Zingaretti a un
mezzo passo indietro per tentare di ri-
cucire, Conte si rifiutò comunque di
pronunciare il nome del traditore dal
due per cento nei sondaggi.

Per tutto questo oggi Matteo Renzi è
il politico meno amato (o più odiato) del
Paese, senza più alcun futuro di gran-
dezza. E il disgusto per lui dei due pro-
babili leader di Pd e M5S è la risposta
migliore alla serenità che l’ex Rottama-
tore offre ciclicamente.

S E N T I M E N TO
L’AV V E RS I O N E
DI ENRICO
E GIUSEPPE
PER MATTEO

ambientale e sociale. Nella sua
biografia c’è anche quell’incari -
co mancato a presidente del
Consiglio europeo: il veto arri-
vò da Matteo Renzi (dopo aver-
lo defenestrato da Palazzo Chi-
gi). L’agenda Letta – che com-
prendeva, in tempi meno caldi
di questi, il superamento del
principio di unanimità nelle
decisioni sulle politiche fiscali
della zona euro – è compatibile
con quella del governo Draghi.
Ministero della Transizione e-

cologica e interlocuzione “al l a
p a r i” con l’Europa compresi.
Che poi tutto ciò l’ex premier
riesca a realizzarlo è da vedere.
Tra i suoi più sfegatati suppor-
ter di queste ore c’è chi ricorda
che sul congresso non bisogna
decidere adesso.

Tra i dem, l’affondamento è
sempre dietro l’a n go l o .

stiene Sabatini, dalle “cica -
trici per la votazione sul go-
verno Draghi, perché han-
no contestato non il meri-
to ma il metodo, cioè il
quesito su Rousseau”.
Così, “abbiamo affron-
tato il problema”. E  la
via è questo elenco di
princìpi, che suonano
tutti come un rampogna al
M5S attuale.: dalla neces-
sità di “decentralizzare il
potere” al “no alle decisio-
ni calate dall ’alto e ai
gruppi di potere”, fino
all ’importanza del vincolo
dei due mandati “per il ricam-
bio” e all’esigenza di “rispe tta-
re il lavoro di Rousseau, degli
attivisti e dei portavoce”.

CASALEGGIO , come suo costu-
me, parla poco. Però assicura:
“Con questo manifesto i rap-
porti con il M5S saranno più
chiari”. Ma chissà se e per quan-
to ci saranno ancora. “Siamo
pronti a mettere la nostra espe-
rienza a disposizione di altre
forze politiche”ha detto ieri Sa-
batini a Repubblica. L’accordo
di partnership, come lo chiama
lei, somiglia a una chimera.

Nuovi leader
Street art per
Giuseppe Conte.
A sinistra, Enrico
Letta. A destra,
Matteo Renzi
A N SA / L A P R E SS E

Ex fondatore
Dav i d e
C asaleggio,
figlio di
Gianrober to,
in rotta coi 5S
FOTO LAPRESSE

lIL COMMENTO

L’ASTINENZA
(E L’OPPOSIZIONE)
CHE FAREBBE
BENE AL PD

» Gad Lerner

Enrico Letta è la dimostrazione
vivente che un periodo di asti-
nenza dal potere giova a chi cre-

de nella politica democratica, sempre
che sia portatore di idee valide. Sei an-
ni fa si era dimesso da deputato, au-
toimponendosi una dieta o, se si pre-
ferisce, una pausa di riflessione cultu-
rale. Inutile dire che tale dieta sarebbe
risultata altrettanto salutare agli on-
nivori capicorrente che oggi invocano
il ritorno di Letta. Gli stessi che all’e-
poca gli preferirono Renzi e lo pugna-
larono alle spalle. Nel frattempo costo-
ro si sono curati prevalentemente di
conservare il proprio ruolo nel gover-
no e in Parlamento. I risultati sono
sotto gli occhi di tutti. Come minimo,
prima di accettare l’investitura, Letta
dovrebbe chiedere che gli artefici di tale
disastro introducano l’Assemblea na-
zionale del Pd officiando sul palco un
pubblico autodafé. So di essere inge-
nuo a immaginarlo. Malridotti come
sono, essi immaginano la segreteria
Letta come scelta provvisoria e conser-
vativa. Il classico ricorso all’ “usato si-
c u r o”. Rimpicciolire tutti insieme sen-
za perdere lo spazio acquisito e confer-
mando, grazie anche alla biografia
autorevole dell’ennesimo segretario,
che restare al governo è la loro assoluta
priorità. Mal dissimulata con richia-
mi al senso di responsabilità.

Un partito invecchiato precoce-
mente, e già sfinito, rivela così – s ia
detto con tutta la stima che Letta me-
rita – di temere le incognite del rinno-
vamento. Ha paura del salto nel buio,
di investire sulle donne e sui giovani,
che magari hanno lottato per trasfor-
mare la società, ma non hanno mai go-
vernato. In fondo basterebbe far tesoro
delle lezioni della storia: in Italia ha
contribuito assai di più al migliora-
mento delle condizioni di vita dei più
deboli il partito di sinistra rimasto
sempre all’opposizione, che non il Pd
insediato dacché esiste quasi sempre
al governo.
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» Virginia Della Sala

“I l governo dovrà proteg-
gere tutti i lavoratori, ma
sarebbe un errore pro-

teggere indifferentemente tut-
te le attività economiche. La
scelta di quali proteggere e
quali accompagnare nel cam-
biamento è il difficile compito
che la politica economica dovrà
affrontare nei prossimi mesi”:
furono queste le parole pro-
nunciate da Mario Draghi al
Senato a febbraio.

Questo compito più difficile,
tra il sempre più vicino sblocco
dei licenziamenti e le richieste
di prorogare le deroghe sui
contratti a tempo determinato,
non sembra essere ancora ini-
ziato. Eppure c’è chi, nelle pro-
spettive della condizione po-
st-pandemica del mercato del
lavoro, si è già portato avanti su
ciò che potrebbero fare i deci-
sori politici, tra richieste di

maggiore “mobilità” e “flessibi -
lità” e potenziamento della gig
e c o n o m y. Non rassicurante.

UNO DEI PRIMI è il McKinsey
Global Institute, con uno stu-
dio di qualche settimana fa rea-
lizzato su rilevazioni negli Usa,
in Cina, in Giappone ma anche
in Gran Bretagna, Francia,
Germania e Spagna. L’elabora -
to, in sostanza, proietta sul fu-
turo – al 2030 – i cambiamenti
dell ’ultimo anno, sostenendo
che i lavori più colpiti e che co-
stringeranno i lavoratori a do-
versi tarare o re-inventare su
un nuovo mercato, sono quelli
che prevedono “prossimità fisi-
ca”. Negli Usa, ad esempio, tut-
to ciò che riguarderà il “suppor -
to d’ufficio ” registrerà un calo
del 16% così come il servizio
clienti e gli addetti alle vendite,
che si ridurranno dell’8% per
cento. E ancora, i servizi di ri-
storazione (-5%), la produzio-

ne industriale (-6%), le instal-
lazioni meccaniche e le ripara-
zioni (-2%). Il futuro sembra
roseo (con percentuali d’incre -
mento) solo nel campo degli af-
fari e del legale, nei servizi di
trasporto e per gli operatori sa-
nitari a tutti i livelli. “In 100 mi-
lioni –si legge –dovranno cam-
biare lavoro, l'8% in più di

umane, addetti alla ristorazio-
ne, consulenti di bellezza, ca-
merieri, professori e anche i fi-
sioterapisti. Il Bureau of Labor
S t at i s ti c s americano parla, in
prospettiva, di servizi di viaggio
con un calo compreso tra -4,2%
e -8,6%, quelli di ristorazione
(-3,1% nello scenario a forte
impatto), camerieri(-12,9%),

» Marco Palombi

A leggere le otto pagine
di testo del “Patto per
l’innovazione del la-
voro pubblico e la

coesione sociale” si fatica a ca-
pire l’entusiasmo di commen-
tatori (“rivoluzione!”) e dei fir-
matari – governo e Cgil, Cisl e
Uil – riunitisi ieri mat-
tina a Palazzo Chigi.

Trattasi di un elenco
di petizioni di principio
con cui nessuno po-
trebbe essere in disac-
cordo (“aumento del
per sonal e”, “inves tire
nel capitale umano”,
“formazione continua”,
“d  i  g  i t  a  l  i  z  z  a  z  io  n  e  ”,
“semplificazione dei
processi”), una lunga
citazione dal discorso
di Mario Draghi in Par-
lamento, la promessa
implicita di stanziare qualche
soldo in più (700 milioni si di-
ce) per riconoscere i ruoli pro-
fessionali maturati in questi
anni, i rinnovi dei contratti per
il triennio 2019-2021 alle cifre
già stanziate dal governo pre-
cedente e qualche frase equi-
voca su cui si dovrà discutere
nei prossimi mesi.

Non si parla qui delle centi-
naia di assunzioni quinquen-
nali di tecnici che lavoreranno

Una P.A. “fle ssibile”
e più simile al privato:
il patto coi sindacati

al Piano di ripresa europeo – e
che entreranno in un decreto
che accompagnerà il Recovery
Plan–ma del corpaccione del-
la Pubblica amministrazione
centrale e locale, oltre tre mi-
lioni di dipendenti umiliati e
offesi da anni di tagli, blocco
del turn over e degli stipendi.

In sostanza, Mario Draghi e

Renato Brunetta riconoscono
Cgil, Cisl e Uil come loro con-
troparte unica – scelta che po-
trebbe costargli qualcosa in
futuro – e quelli s’impegnano
all ’a p pe as e me nt su alcuni
punti scabrosi in questo mo-
mento così difficile per il Pae-
se: il tutto, visto che ora si può
spendere un po’ nel settore
pubblico, oliato da assunzioni
e qualche soldo in busta paga
(i 100 euro lordi scoperti ieri

dai media e che a dicembre i
sindacati giudicavano così po-
chi da indire uno sciopero). Il
lavoro di merito comincia do-
mani, giorno in cui il ministro
della Funzione pubblica ha
convocato i sindacati di setto-
re per parlare di contratti e ri-
forma.

Tralasciando le dichiara-

zioni entusiaste di parte go-
vernativa e dei leader sindaca-
li Maurizio Landini (Cgil),
Luigi Sbarra (Cisl) e Pierpaolo
Bombardieri (Uil), cosa ci
guadagna il governo? A cosa
gli serve la “coesione sociale”,
cioè la collaborazione dei tre
grandi sindacati confederali,
chiamati a co-gestire la rifor-
ma? La risposta è probabil-
mente in alcuni passaggi del
documento, ovviamente sen-

za dettagli. Si parla più volte,
ad esempio, di “fl es si bi li tà ”,
declinata in “tre variabili: la-
voro (gestione delle risorse u-
mane), organizzazione e tec-
nologia”. Il punto di arrivo è u-
na P.A. “duttile, capace di a-
dattarsi alle esigenze di citta-
dini e imprese”. Belle parole
che nelle intenzioni del gover-
no significano due cose: lo
sblocco del lavoro a tempo de-
terminato, oggi soggetto a di-

versi vincoli nel pubblico, e un
forte investimento nella con-
trattazione integrativa (forse
per questo si parla nel docu-
mento di “attenuare il duali-
smo tra settore pubblico e set-
tore privato”, ovviamente ver-
so gli standard del secondo).

La contrattazione di secon-
do livello deve servire, e qui il
sostegno sindacale è fonda-
mentale, a indicare “il percor-
so per puntare sulla valutazio-

Il “to cco” di Draghi e Brunetta
Ai confederali, co-gestori della
riforma, assunzioni e nuovi contratti
Al premier le deroghe sul Recovery
e peso maggiore ai premi di risultato

t
LA RICERCA

Un futuro di lavoretti: i consigli
di McKinsey per il dopo-Covid

, È DURATAA
lo spazio di un

mattino l’i n fa t u a z i o -
ne di Repubblica per
Renato Brunetta. Sì,
lo stesso Brunetta
braccio economico di
Forza Italia talmente
fedele a Silvio Berlu-
sconi da restargli vici-
no anche quando è
stato fatto fuori da
capogruppo alla Ca-
mera, trascurato per
incarichi di alto livel-
lo, ignorato nella fase
in cui casa azzurra era
innomorata del so-
vranismo leghista. Lui
era sempre lì, coeren-
te e immarcescibile e
alla fine, va ricono-
sciuto, è stato ricom-
pensato adeguata-
mente. Oggi guida u-
no di ministeri più im-
portanti del governo
Draghi, con un ruolo
centrale nel Recovery
plan, l’obiettivo di or-
ganizzare il recluta-
mento della Pubblica
amministrazione. E
così è nuova vita per il
professore sociali-
sta-liberale, definizio-
ne che più ama di sé.
E forse proprio que-
sto deve aver convin-
to il quotidiano che u-
na volta a quelli di
Forza Italia non le
mandava a dire, anzi
ci si scontrava con ar-
ticoli e domande ripe-
tute al leader massi-
mo. Ora, invece, se si
muove Brunetta è una
“r i vo l u z i o n e ”, come
se fosse passato Che
Guevara. Certi amori
quando scoppiano
come fai a fermarli?

FQ

R E P U B B L I CA
RISCOPRE LA
R I VO LU Z I O N E .
DI BRUNETTA

LECCA LECCA

CON L’EPIDEMIA
SPARITI MILIONI
DI POSTI IN MOLTI
SETTORI: NON
TO R N E R A N N O

quanti avrebbero dovuto pri-
ma dell’epidemia”. E soprattut-
to tra chi percepisce salari me-
dio-bassi. Il sito americano
G la s sd oo r, usato per recensire
le aziende, ha monitorato le of-
ferte di lavoro degli ultimi me-
si: anche qui diminuiscono
quelle per assistenti ammini-
strativi, personale delle risorse

GOVERNO • CO N C E RTA Z I O N E
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baristi (13,8%) e impiegati d’al -
bergo(-22%). Se poi un lavoro
non ha una prospettiva di suc-
cesso e crescita nel lungo perio-
do, è molto probabile che anche
la logica del profitto aziendale
non abbia interesse a tenere
quel lavoratore alla lunga. E qui
subentra l’ulteriore analisi di
McKinsey che suggerisce ai de-
cisori politici come muoversi.

DURANTE la pandemia – sotto -
lineano –i responsabili politici,
le aziende e i lavoratori si sono
adattati a nuovi modi di lavora-
re più rapidamente di quanto si
pensasse possibile, “per pura
n ec es s it à ”. Sul lungo termine,
quindi, risposte “altrettanto a-
gili e collaborative” potrebbero
portare a una “maggiore cresci-
ta della produttività”. Le azien-
de potrebbero rispondere
“r e i nve n t a n d o ” dove e come
lavorare e “trovando nuovi
modi per assumere, formare e
ridistribuire i lavoratori” c o n-
centrandosi sulle “attività ri-
chieste piuttosto che su interi
l av o r i ”. I responsabili politici
potrebbero consentire “un a
maggiore flessibilità del mer-
cato del lavoro”, ad esempio
“rimuovendo le barriere alla
mobilità dei lavoratori” e “s o-
stenendo i lavoratori nella gig
economy ”. Non c’è gran margi-

ne d’errore d’interpre tazione:
“Con l’aumentare della quota
di lavoratori indipendenti –
conclude lo studio – potrebbe
esserci maggiore innovazione,
necessaria per garantire loro
vantaggi. La pandemia finirà
per svanire, ma l’agilità e la
creatività dei responsabili po-
litici e delle imprese evidenti
durante la crisi dovranno con-
tinuare per trovare risposte ef-
ficaci alle incombenti sfide
della forza lavoro”.

pi) – della P.A. da decen-
ni: storicamente sono
sempre stati i sindacati,
e non del tutto a torto, a
bloccare lo spostamen-
to di risorse dallo stipen-
dio di base ai premi per
l’impiegato del
mese.  Certo,
potre  bbero
anche aver
cambiato i-
dea.

ne oggettiva della produttivi-
tà ”, pagando s’intende: così
non ci sarà nemmeno bisogno
di intervenire per legge, esat-
tamente come si farà per defi-
nire modalità e obiettivi dello
smart working.

Sia detto en passant, la mi-
surazione “ogge ttiva” del me-
rito dei dipendenti pubblici è
un non risolto –e in alcuni casi
difficilmente risolvibile (sani-
tà e scuola per fare due esem-

Lo show
Draghi e Brunetta
(a destra i leader
sindacali) ieri alla
firma del Patto
per l’i n n ova z i o n e
nella Pa L A P R E SS E

A parole sue Confindustria tradotta

Il piano di Bonomi:
licenziare i vecchi
e assumere precari

PRESSIONI SULL’E SECUTIVO

» Roberto Rotunno

Se mettiamo in ordine le dichiarazioni
pubbliche e le interviste rilasciate negli
ultimi giorni da Carlo Bonomi e il tam
tam del giornale di casa, viene fuori il

programma completo della Confindustria sul
tema del lavoro. In sintesi estrema, è questo:
nonostante siamo ancora nel pieno della pan-
demia, alle aziende bisogna permettere di li-
cenziare perché, dice il leader degli industriali,
“il blocco dei licenziamenti si sta trasforman-
do in blocco delle assunzioni”. Quindi togliere
il divieto darebbe via libera alla nascita di nuo-
vi posti. Di che tipo? Intanto quelli con con-
tratti precari, per i quali Bonomi
chiede di togliere definitivamente
l’obbligo di motivarne il ricorso con
la causale e i vincoli imposti dal de-
creto Dignità che ne ha arginato l’e-
splosione avviata col decreto Poletti
del governo Renzi. E poi con un mi-
sto di sgravi fiscali e “solidarietà e-
s p a n s i va ”, riducendo cioè l’orario di
lavoro e lo stipendio agli attuali di-
pendenti, così da usare quei rispar-

mi per far entrare i nuovi. Come
tutelare poi quelli mandati a

casa? Riformando gli am-
mortizzatori sociali, ren-
dendo universale la cassa
integrazione, senza però
specificare su chi dovreb-
bero ricadere i costi.

LA PAROLAd’ordine, quin-
di, è lasciare le imprese li-
bere di tagliare gli organi-
ci e sostituirli con giovani
a tempo determinato e,
quindi, con salari inferio-
ri. È ancora aperta la par-
tita del decreto Sostegno,
quello che prima si chia-
mava Ristori e da settima-
ne viene rimandato. Bo-
nomi si inserisce battendo
cassa con il decalogo con-

findustriale, riproponendo
lo strano sillogismo per cui,

sbloccando i licenziamenti, le
imprese assumerebbero.

Il divieto di mettere alla porta di-
pendenti per ragioni economiche –
in tutti gli altri casi è consentito – è
in vigore dal 17 marzo 2020 e sca-
drà a fine mese. L’idea del governo –
a maggior ragione con la terza ondata del Co-
vid –è prorogarlo fino al 30 giugno. Finora ha
funzionato per proteggere quantomeno i po-
sti a tempo indeterminato, come confermano
i dati Istat, ma non sono mancati i datori che
l’hanno ignorato: tra aprile e settembre, in-
fatti, le tabelle Inps segnano comunque
127.330 licenziamenti economici, aumentati
soprattutto a fine estate, quando sono stati
permessi per cessazione delle attività o con
accordi di incentivi all’esodo. Un numero lon-
tano dagli oltre 343 mila del 2019, ma comun-
que alto. E se già la diga ha mostrato di avere
qualche crepa, aprirla del tutto provochereb-
be una catastrofe occupazionale. Nel 2020,
stima la Banca d’Italia, la moratoria ha evitato
700 mila licenziamenti: ambienti sindacali

ne prevedono oltre il milione con la fine del
divieto in primavera.

È qui che dovrebbe intervenire la riforma –
cara anche alla Confindustria –degli ammor-
tizzatori sociali. Quelli disegnati nel 2015 dal
Jobs Act hanno dimostrato di lasciare senza
protezione una grossa fetta di lavoratori, tan-
to da rendere necessaria la cassa in deroga.
L’ex ministra del Lavoro Nunzia Catalfo ave-
va affidato a una commissione di esperti la re-
dazione di un piano e il 25 gennaio era pronta
a presentarlo alle parti sociali. La caduta del
governo ha bloccato tutto, ma il suo succes-
sore Andrea Orlando sembra voler prosegui-
re su quella strada: ha promesso ai sindacati

una convocazione nei primi di
marzo, che però ancora non è arri-
vata e non si sa quando arriverà. Il
nodo sarà individuare chi dovrà
pagare le nuove tutele, più o meno
generose che siano. Bonomi glissa
sull ’argomento, eppure è fonda-
mentale: se in fase iniziale la rifor-
ma potrà infatti essere finanziata
con la fiscalità generale, subito do-
po bisognerà renderla assicurati-
va, quindi dovrà comportare au-
menti contributivi (difficile sia

questa la proposta di Confindustria).
Come detto, in cambio della libertà di li-

cenziare, Bonomi promette una staffetta ge-
nerazionale nelle aziende, ma solo rivedendo
(cioè cancellando) il “meccanismo delle cau-
sali”del dl Dignità, in parte sospeso causa Co-
vid fino al 31 marzo. L’altra richiesta è il per-
messo per le aziende sotto i 250 dipendenti di
usare il contratto di espansione: sistema col
quale i lavoratori accettano una riduzione di
orario e stipendio per favorire gli ingressi di
giovani. Ovviamente accompagnato da sgra-
vi: “Va rafforzato il bonus per giovani e don-
ne”. Soldi pubblici, insomma: d’altronde si fi-
nisce in “Sussidis tan” solo se vanno nelle ta-
sche di poveri e disoccupati, mentre se a be-
neficiarne sono le imprese va tutto bene.

PROS PETTIVE
D E L L’I M P I EG O :
LE STIME

100MLN
S EC O N D O un recente studio
firmato McKinsey Global,
i lavoratori solo negli Usa che
dovranno riqualificarsi da qui
al 2030, soprattutto quelli che
lavorano con maggiore “p r o ss i m i t à
f i s i c a”, quindi dai camerieri agli
assistenti amministrativi. Altre
rilevazioni parlano di personale degli
alberghi, commessi e fisioterapisti

ALLE SOLITE
LE PROPOSTE
“PA D RO N A L I ”
SONO SEMPRE
LE STESSE

Il trio Sbarra (Cisl), Landini (Cgil) e Bombardieri (Uil)

GOVERNO • CO N C E RTA Z I O N E
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» Giacomo Salvini

I collegamenti strappalacri-
me di Barbara D’Urso con i
ristoratori “senza aiuti”, “la -
sciati soli” e con  “solo le

mance per pagare le bollette”
da Milano a Palermo, da Bari a
Trento, sono improvvisamente
spariti. La marcetta su Roma
dello chef stellato Gianfranco
Vissani con ristoratori al segui-
to per protestare contro il go-
verno Conte che sta “uccidendo
i ristoratori”e le sue “mance tte”
è solo un lontano ricordo. Per
non parlare dei giornali che,
durante la crisi aperta da Mat-
teo Renzi, prendevano in pre-
stito l’allarme del Ma tti no d el
1980 durante il terremoto
dell ’Irpinia per chiedere alla
politica di “fare presto”e appro-
vare subito il decreto Ristori 5
per aiutare le attività – dai ri-
storanti ai bar agli impianti
sciistici – che avevano dovuto
chiudere a gennaio. Adesso pe-
rò tutti gli allarmi, gli sos e le
manifestazioni dei ristoratori
(con tanto di assembramenti in
piazza Montecitorio con l’h a-
s ht a g #i o a pr o sostenuto da
Matteo Salvini) sono scompar-
si dai giornali e dalle televisio-
ni. Ora non c’è più il governo
Conte ma, da quattro settima-
ne, a Palazzo Chigi siedono “i
m ig li or i ” di Mario Draghi. E
quindi l’urgenza per approvare
il decreto, ribattezzato “Soste -
gno”, da 32 miliardi, tutto d’un
colpo non c’è più: il provvedi-
mento è slittato di un’altra set-
timana mentre i tecnici del Te-
soro stanno ancora cercando u-
na quadra su fisco, sanità, vac-
cini e lavoro. I ristori alle attivi-
tà valgono circa 5 miliardi ma
non arriveranno subito: gli im-
prenditori dovranno aspettare
almeno un mese. E allora è utile
ricordare tutti coloro che fino a
poche settimane fa attaccava-
no il governo per aver “l a s c i at o
soli” i lavoratori e oggi, invece,
tacciono.

IL PRIMO a lanciare l’allarme a
inizio gennaio era stato proprio
Matteo Renzi che dopo aver
fatto dimettere le due ministre
Teresa Bellanova ed Elena Bo-
netti dal governo Conte, aveva
dichiarato: “Votiamo subito lo
scostamento di Bilancio e il de-
creto Ristori” (17 gennaio). Lo
scostamento da 32 miliardi era
stato approvato il 20 gennaio
dal Senato ma del decreto Ri-
stori non s’è più saputo niente.
Stesse parole, a metà gennaio,
della ormai ex ministra Teresa
Bellanova: “Approviamo subi-
to Ristori e Recovery ”. Niente di
fatto ancora: un governo di-
missionario non poteva certo
approvare un decreto politica-
mente così importante come
quello degli aiuti alle attività e-
conomiche rimaste chiuse. Per
non parlare di Salvini e della
Lega che dall ’opposizione
bombardavano tutti i giorni i
giallorosa per il mancato arrivo
degli aiuti: “Conte, sui ristori
non prendere per i fondelli gli

t
LA CRISI COVID

“Fate presto!”, ma ora non più
I Ristori spariti pure dai media

italiani” diceva in un vi-
deo su Facebook il lea-
der del Carroccio dopo
aver ascoltato le comu-
nicazioni dell’ex pre-
mier alla Camera in pie-
na crisi di governo. E an-
cora “rimborsi siano
cer ti” (16 gennaio) e “su -
bito rimborsi propor-
zionati alle perdite subi-
te” (18 gennaio). Anche
Silvio Berlusconi l’11 gennaio
sul G iornale chiedeva al gover-
no di “fare presto”: “Mentre ci
sono vergognosi giochi di pa-
lazzo, il Paese è bloccato”. La
prima grana del governo Dra-
ghi, sostenuto anche da Lega e
Forza Italia, è stata proprio la
mancata riapertura degli im-
pianti sciistici prevista per il 15
febbraio e poi rimandata a data
da destinarsi. Dopo quella de-
cisione, la Lega era tornata a
bomba: “Subito i ristori” chie -
devano in coro i ministri del
Carroccio, Giancarlo Giorgetti
e Massimo Garavaglia. Il 22
febbraio, poi, Salvini non pote-
va mancare alla manifestazio-
ne # Io a p r o dei ristoratori in
protesta con la decisione di non
riaprire i locali anche la sera e il
giorno dopo andava dicendo:
“Ristori subito e accelerazione

sul piano vaccinale”.
Niente da fare.

ANCHE i giornali per me-
si hanno usato fiumi di
inchiostro sul blocco dei
Ristori mentre oggi che
il governo Draghi sta ri-
tardando nell’approva -
re il decreto, il tema è
scomparso. Basta recu-
perare i giornali di un

mese e mezzo fa: “Le chiusure
accelerano ma i ristori frenano”
(Sole 24 Ore, 9.1), “Ristori e fon-
di Ue al palo. Mancano i soldi
per ripartire e i pochi rimasti li
butta Conte” (Li b er o , 20.1),
“Ristori, Recovery, sfratti. Die-
ci giorni di stallo e il Paese resta
al buio” (Il Giornale, 24.1), “Ri -
stori a rischio per la crisi” (Il
Me s s a g ge r o , 25.1), “Fate presto.
Dal Recovery Plan ai ristori l’a-
genda economica è appesa alla
crisi” (Linkiesta, 27.1), “L’It a l i a
non ce la fa più. L’urlo delle im-
prese: ‘fate presto!’ (La Stam-
p a, 28.1). Oggi Aldo Cursano,
vicepresidente di Fipe, attacca:
“Tra crisi di governo e ritardi sul
decreto si sono buttati due mesi
– dice al Fat t o – è così che si
rompe il rapporto di fiducia tra
istituzioni e cittadini”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U RG E N Z E
S E RVO N O
PER GENNAIO
E FEBBRAIO,
ARRIVERANNO
AD APRILE

t
IL LIBRO

Pubblichiamo la prefazione al libro “Una storia fuori dal
C o m u n e” di Gianni Speranza, sindaco simbolo della rinascita
civile di Lamezia Terme.

» Antonio Padellaro

“Avevo iniziato nel 2005 con il portone dell’aula consi-
liare bruciato e finivo dieci anni dopo con le minacce
del boss Grande Aracri”: parole di Gianni Speranza,

ma nel citarle mi accorgo che della complessa vicenda umana e
politica di un sindaco, e della sua comunità, narrate in questo
libro lo sguardo finisce inevitabilmente sempre lì. Come se la
Calabria e i calabresi non fossero altro che il fondale e le com-
parse di una fiction su ’ndrangheta, sangue e narcotraffico, tipo
ZeroZeroZero. Eppure quelle fiamme sono state realmente ap-
piccate e quelle parole di odio sono state davvero pronunciate.
Così come il bersaglio di tutto ciò non è un personaggio di fan-
tasia bensì il primo cittadino di Lamezia
Terme. Confesso che qualche pregiudizio
nei confronti dei calabresi lo nutrivo: mi
apparivano abitanti di un mondo lontano,
inospitale, indecifrabile, da cui tenersi
prudentemente a distanza. Poi ho cono-
sciuto Gianni, anzi prima di lui ho cono-
sciuto Giandomenico Crapis, autore di
raffinate analisi sui protagonisti della co-
municazione televisiva (da Enzo Biagi a
Michele Santoro), scritte nelle pause di un
lavoro altrettanto impegnativo, quello di
medico di famiglia. Un intellettuale, dun-
que, con le mani affondate nella realtà del-
la malattia e della cura, uomo di buone let-
ture come Speranza, insegnante di Storia e
Filosofia e dunque il più titolato a cercare
di insegnare le regole della convivenza ci-
vile a una comunità con una propria, di-
ciamo così, refrattaria complessità. A pen-
sarci bene un sindaco che si chiama Spe-
ranza, in una terra dove l’illegalità è spesso
una necessità e la legalità qualche volta un
lusso, rappresenta uno straordinario ossi-
moro. Un’esperienza che infatti comincia con quel portone bru-
ciato, che potrebbe essere anche interpretato come un consig1io
amichevole, a suo modo affettuoso. Come dire: sappiamo che
sei animato dalle migliori intenzioni, ma cerca di capire che per
quanti sforzi tu possa fare, qui le cose continueranno ad andare
come sono sempre andate, e quindi caro sindaco, rassegnati a
non vedere e cambiare nulla e non farti il sangue amaro. Pur-
troppo, di quel viatico, il sindaco non fece affatto buon uso, de-
dicandosi nei dieci anni successivi a smentire, attraverso il buon
governo e la cura dei cittadini e della cosa pubblica, i suoi pre-
murosi piromani. Lo ha fatto nella solitudine politica resa pla-
sticamente da una definizione del Pd: “Stremato da dieci anni di
opposizione dura a Gianni Speranza mentre era in giunta con
lui”. Lo ha fatto nelle tante notti insonni trascorse a passare in
rassegna tutti i problemi della comunità che gli sfilavano da-
vanti come un esercito nemico armato fino ai denti. Lo ha fatto
ogni tanto chiedendosi chi glielo faceva fare, ma lo ha fatto. Per
poi annotare nel suo taccuino: “Dieci anni e due mesi sono tanti
mentre li vivi, sembra che non passino mai. Non vedi l’ora di
finire. Dieci anni sono pochi quando sono già passati. Dieci anni
sono lunghi e sono brevi”. Come dirlo meglio? Quando sarete
accompagnati da Gianni (Giannetto per gli amici di sempre) in
questa straordinaria storia di coraggio umano e civile – come
egli accompagnò passo dopo passo il presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano in visita a Lamezia in modo che tutti
sapessero che l’Istituzione è materia viva pulsante, fatta di uo-
mini uniti dagli stessi valori costituzionali – vedrete che vi sen-
tirete anche voi un po’ calabresi.

ADESSO SI PUÒ Gli aiuti slittano di nuovo, ma gli allarmi svaniscono
Appelli, ristoratori disperati e rivolte su stampa e tv sono solo un ricordo

E m e rg e n ze
Una selezione
degli allarmi
sulla stampa
dal 10 gennaio
a fine febbraio
con il Conte II

Gianni Speranza,
dieci anni e 2 mesi
di guerra a Lamezia

, COME il nero
sta bene un

p o’ su tutto. S’i n te n d e
l’effetto Draghi, un fe-
nomeno quasi atmo-
sferico per la grande
stampa italiana.
Quando la notizia è
positiva è un chiaro
“effetto Draghi”, se le
cose vanno male non
se ne parla e basta.
Ieri, per dire, l’Ocse
ha diffuso le nuove
stime sull’e co n o m i a
dei Paesi avanzati. La
buona notizia è che la
stima di crescita del
Pil italiano per que-
st’anno è stata rivista
al rialzo: +4,1% nel
2021 (0,8 punti in più
rispetto alle vecchie
previsioni). L’e co n o -
mia italiana crescerà
più di quella tedesca
(+3,5%). Parliamo di
stime migliori di quel-
le stilate da Bankitalia
(+3,5%) e dal Fondo
monetario interna-
zionale (+3%). E di
chi è merito? Ma
“dell’effetto Draghi”,
ovviamente, come il
Co rs e ra riportava en-
tusiasta, quasi fosse
una cosa scontata.
Nessuna spiegazione,
e ci mancherebbe, vi-
sto che l’Ocse non ne
fa menzione e il go-
verno dell’ex Bce non
ha ancora neanche e-
manato un provvedi-
mento economico.
È un po’ come l’ “ef-
fetto Draghi” sullo
spread, che non c’è
mai stato. Il differen-
ziale tra i titoli di de-
bito italiani e tede-
schi ormai veleggia
intorno a 100 punti,
livello che aveva pri-
ma della crisi di go-
verno. Sarà un caso,
ma la grande stampa
non ne parla più.

FQ

L’E F F E T TO
D R AG H I ,

UN FENOMENO
AT M O S F E R I C O
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LA VICENDA
E IL TEMA
DATI PERSONALI
DUE GIORNI FA
il Garante per la privacy
ha sanzionato Inps
per alcune irregolarità
nella raccolta dei dati
personali dei politici che
avevano chiesto il bonus
da 600 euro destinato
alle partite Iva.
Coinvolti nello scandalo
5 parlamentari e decine
di eletti nelle Regioni

t
AU TO -AS S O LU Z I O N E Partiti zitti sulla multa a Inps:

così proteggono i “furba stri”
BONUS COVID Nessuna protesta dopo la decisione del Garante per la privacy
Eppure in estate, quando scoppiò lo scandalo, tutti chiedevano trasparenza

Le proteste
Il presidente Inps,
Pasquale Tridico,
e alcune
d i c h i a ra z i o n i
di agosto 2020
FOTO LAPRESSE

» Lorenzo Giarelli

L’ indignazione non
c’è più. Al posto del-
le grida di vergo-
gna, i partiti scelgo-

no la trincea dell’i n d i ff e r e n-
za, in modo che ognuno pos-
sa trovarci dentro un po’
quello che vuole. Fatto sta
che il provvedimento con cui
il Garante per la privacy ha
sanzionato l’Inps sulla que-
stione dei furbastri del bo-
nus è passato sotto completo
silenzio, almeno dalle parti
della politica.

Gli stessi che in agosto,
quando scoppiò lo scandalo,
pretendevano trasparenza e
invocavano le dimissioni dei
cinque deputati e delle deci-
ne di consiglieri regionali che
avevano chiesto i 600 euro,
adesso non proferiscono pa-
rola. Una non reazione in
perfetta continuità con l’at -
teggiamento avuto nei mesi
scorsi nei confronti dei molti
furbastri la cui identità è sta-
ta resa nota, quasi tutti
rientrati nei ranghi dei
partiti dopo il clamore
iniziale.

La vicenda – volen -
do farne un bignami –è
quella del bonus Covid
destinato alle partite
Iva e richiesto, tra
gli altri, da 5 ono-
r e v o l i  e d a u n a
schiera di eletti nel-
le Regioni. Solo tre
dei 5 parlamentari
hanno incassato il
bonus e i loro nomi
erano emersi già in
estate: i leghisti Elena
Murelli eAndrea Dara e
l’ex M5S Marco Rizzo-
ne, adesso con Bruno
Tabacci. Sugli altri due
nulla si sa e difficilmen-
te si saprà, perché mar-
tedì il Garante –che inda-
gava sui metodi anti-fro-
de adottati dall’Inps – ha
sancito che l’ente previ-
denziale ha raccolto i loro
dati in maniera illegitti-
ma e dunque l’Is tituto
non potrà comunicarne
l’identità.

CI SI ASPETTAVA co me
minimo il rammarico
delle forze politiche, se
non un nuovo appel-
lo in favore della
trasparenza. Inve-

ce niente, se si escludono le
parole affidate al Fat to d al
M5S, attraverso l’onore vole
Francesco Silvestri: “La de-
cisione del Garante non can-
cella il disgusto nei confron-
ti dichi ha approfittato di u-
na misura destinata agli ita-
liani in difficoltà. Noi abbia-
mo espulso Rizzone, altri
non hanno fatto lo stesso coi
loro”.

Nessun messaggio invece

dal Pd, nonostante
Nicola Zingaretti,
segretario nel pie-
no delle sue funzio-
ni quando emerse
lo scandalo, twittò
indignato: “Pos so
dire che è una vera
ver gogn a?”. Nien-
te da Forza Italia,
che attraverso An-

drea Ruggeri annunciava
interrogazioni all’allora mi-

nistra del Lavoro Nunzia
Catalfo, chiedendo “di fare i
nomi dei cinque miserabili
che hanno umiliato milioni
di partite Iva”. Giorgia Melo-
ni, anche lei silente, lanciava
un appello a tutti i parla-
mentari, invitandoli “a di-
chiarare di non aver preso il
b o n us ”; mentre Loredana
De Petris (LeU) accusava i
furbastri di essere “senza ri-
tegno e senza vergogna”.

E la Lega? Ondivago co-
me sempre, Matteo Salvini
aveva taciuto per qualche o-
ra, nell’attesa di capire che a-
ria tirasse, mentre il più bat-
tagliero Roberto Calderoli
già parlava di “una cosa i-
gn obi le” per cui “non basta
restituire i 600 euro”. Alla fi-
ne però, quando si scoprì che
parecchi politici coinvolti
nello scandalo erano leghi-
sti, Salvini si decise: “Ho da-
to indicazione che siano so-
spesi e non possano essere
r i c a n d i d at i ”.

BELLE PAROLE, se non fosse
che la sospensione non ha
mai avuto effetti, tanto che
quasi tutti i furbastri del Car-
roccio hanno subito ripreso a
fare comizi per il partito e a
partecipare alle attività del
gruppo.

Oggi non solo Dara e Mu-
relli sono leghisti a pieno ti-
tolo, ma quest’ultima è di-
ventata persino responsabile
per l’Emilia-Romagna della
Scuola di formazione politi-
ca della Lega. Per non dire
della sorte toccata a Riccardo
Barbisan, ex consigliere ve-
neto coinvolto nello scandalo
e non ricandidato in Regione
lo scorso autunno (come a di-
re: noi rispettiamo le pro-
messe), ma spedito all’Euro -
parlamento come assistente
del salviniano Gianantonio
Da Re. Un bel premio che
aiuta a comprendere i silenzi
di queste ore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S PA R I T I
IL PD GRIDAVA
“V E RG O G N A”,
FORZA ITALIA
“UMILIAZIONE”
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B E N E T TO N ,
LA STRATEGIA
PER FREGARE
IL GOVERNO

All ’inizio del
2020 Auto-
strade per
l’Italia sta vi-

vendo la sua crisi più nera: sulla
società incombono l’inchies ta
sulla strage del Ponte Morandi,
lo scandalo dei falsi report sui
viadotti, i crolli nelle gallerie.
Gianni Mion, storico manager
della famiglia Benetton, è stato
richiamato al timone per evita-
re la perdita della concessio-
ne: “Non si andrà alla re-
voca. L’obiettivo seguito
ma non dichiarato del
governo è l’espr oprio
proletario, perché vo-
gliono fare fuori i Be-
ne tton”. Mion, am-
mettendo “er ro ri
pass ati”, vorrebbe
cingere l’esec utivo
in un abbraccio
mortale, chiamar-
lo a una sorta di
c or r e sp o ns a b il i-
tà. È in via di ulti-
mazione una nota
per l’ex premier Con-
te: “Sto preparando un
documento in cui diciamo
che siamo pronti a cedere A-
sp. Non è ben chiaro come il
ministero abbia approvato
le tariffe senza controllare. (...)
Diciamo, dobbiamo avere una
responsabilizzazione di chi
controlla. Perché se succede
qualcosa e quello che deve con-
trollare non lo ha fatto, tu hai
meno responsabilità, no?”.

IL NUOVO AD “TO M AS I
È UN PUPAZZO DELLA MINISTRA”
Questa posizione, che prelude
a una trattativa dura, si scontra
però con il nuovo ad di Auto-
strade, Roberto Tomasi. Il vol-
to nuovo, chiamato a sostituire
Giovanni Castellucci, coinvol-
to in tutte le inchieste della Pro-
cura di Genova: “Il nostro pun-
to debole in questa battaglia è il
povero Tomasi”, dice Mion a
Fabio Cerchiai, presidente di
Atlantia. È il 2 febbraio 2020.
“All ’avvocato ha detto: ‘Ragaz -
zi, c’è poco da fare, le manuten-
zioni sono andate in calando’.
Come se lui fosse arrivato dopo.
Dice: ‘Metto in sicurezza tutto’.
Ormai è proprio un pupazzo in
mano ai giudici e alla Ministra”.
Il riferimento è a Paola De Mi-
cheli, definita “una poveretta”.
E l’attivismo di Tomasi non pia-
ce nemmeno ad Alessandro
Benetton, figlio di Gilberto, che
teme si trasformi in un boome-
rang: “Oggi tu dici: va bene, fa-
remo 7 miliardi di investimen-
to nel prossimo anno a tutti –
commenta con un amico – La
gente dice, allora qualcuno ve le
ha fatte fare ’ste robe ma siamo
matti che voi in un anno fate un
investimento che non avete fat-
to in vent’anni?”.

Lontano dai riflettori va in
scena una faida familiare. In
modo forse sorprendente
Mion sembra caldeggiare l’e-
sclusione dei Benetton, solu-
zione su cui spinge in quel mo-
mento il governo, e in partico-
lare il M5S: “Non si può nem-
meno dargli torto – dice all’a-
mico Giorgio Brunetti –perché
francamente non c’è stata la
minima consapevolezza da
parte loro. In Autostrade e
Spea non si salva nessuno, sono
tutti acquiescenti o complici”.E
ancora: “Impreparazione asso-
luta, nella prima e nella secon-
da generazione. Sono entrati in
un comparto in cui non aveva-
no il minimo fisico per fare le
cose. Castellucci allora diceva:
‘Facciamo noi!’. Allora tu eri
consapevole fin dall’inizio. Gil-
berto eccitato perché guada-

» Marco Grasso

L’inchiesta di Genova: tutte le intercettazioni
Il crollo del Morandi Le manovre per evitare
la revoca: “È il ministero che non ha controllato”

14. 0 8 . 2018
LA STRAGE
Il Ponte Morandi crolla. Nel disastro
perdono la vita 43 persone. Secondo
quanto ricostruito dai periti del giudice
Angela Nutini, a cedere è stato
un tirante della pila 9, per via della
corrosione dell’anima in acciaio

LE TAPPE

14. 0 9 .2019
I REPORT FALSI
Le prime misure cautelari nei confronti
di dirigenti e tecnici di Autostrade per
l’Italia e Spea Engineering svelano
una falsificazione sistematica dei report
sulla sicurezza dei viadotti, per i giudici
motivati da logiche di risparmio

I disastri e le indagini
dei magistrati
• Le inchieste dei pm liguri
Sono quattro le indagini in corso: il filone
principale nasce dai morti nel disastro. Ma
gli accertamenti della Gdf si sono estesi
al sistema di manutenzione complessivo

31 .1 2 . 2019
IL NUOVO CEDIMENTO
Sulla A26 cade la volta del soffitto della
galleria Bertè. Un incidente che solo
per un soffio non provoca altre vittime.
D a l l’ultima ispezione il tunnel risultava
certificato per altri cinque anni.
Si apre una nuova inchiesta per falso

1 1 .1 1 . 2020
L’ARRESTO DI CASTELLUCCI
L’ex amministratore delegato, già
allontanato da Aspi, viene arrestato
n e l l’ambito di un nuovo filone, legato
a l l’installazione di barriere antirumore
pericolanti. Per i giudici la cattiva
manutenzione era sistemica



IL FATTO QUOTIDIANO Giovedì 11 Marzo 2021 CRONACA l 11

sanno più che fare. Hanno dato
la sensazione di essere senza a-
nima e senza sentimenti. C’è

poco da fare. La sondag-
gista mi ha detto che co-
me immagine la fami-
glia è morta, è morta
proprio. Dice che l’han -
no ammazzata le due fe-
ste di Cortina (celebrate
appena dopo il crollo del
Morandi, ndr), senza a-
ver dato nessuna scusa,
nessuna solidarietà. Ve-
nerdì la Franca (Benet-
ton, figlia di Giuliana, n-
dr) mi ha chiesto: ‘Ma
perché ce l’hanno con
noi? Mica abbiamo fat-
to niente...’. No, vi siete
solo arricchiti”. Mion af-
fida questo sfogo ancora
una volta a Brunetti. È il
2 febbraio 2020. I due
commentano la foto fat-
ta da Luciano Benetton
con Oliviero Toscani e
alcuni esponenti del
movimento delle Sardi-
ne. Ennesima dimo-
s traz ione ,  secondo
Mion, che “i Benetton
non sono consapevoli”
della situazione: “Eri là
con le Sardine, e che caz-
zo... Ma prima la lettera
in cui dice che lui non sa
niente, lui e suo figlio

(Alessandro, ndr ) non sanno
un cazzo... che è colpa del mor-
to (Gilberto, scomparso nel
2018, ndr). Poi questa cazzata
delle Sardine per far vedere che
proprio loro fanno parte di un
altro mondo. E lui, come suo fi-
glio, è vittima della sete di pub-
b li c i tà ”. “Che d é b âc l e ques ta
famiglia”, replica Brunetti. “U-
na desolazione. Ma proprio
non c’è verso, Alessandro a-
desso vuole i soldi. Vuole i soldi
perché voleva i dividendi, per-
ché lui ha un progetto, è un im-
prenditore, perché gli altri

non capiscono un cazzo. Capi-
sci, mamma mia, pensano solo
ai cazzi loro”.

IL MANAGER “NON SI VA AVANTI
CON I FIGLI DEI RICCHI”
In questo clima da tutti contro
tutti la Finanza intercetta an-
che membri della famiglia di
Treviso, conversazioni messe
agli atti perché ritenute esem-
plificative della “politica dei di-
videndi dei Benetton”. Erman-
no Boffa, marito di Sabrina Be-
netton, commenta con Mion
che “sarebbe devastante se ve-
nisse fuori che i Benetton si so-
no distribuiti 200 milioni di
euro nel loro momento peggio-
re”, “io sulla Franca (Benetton,
figlia di Giuliana) batterò su
ques to”. “A lei piacciono i divi-
dendi – dice ancora Mion – ha
realizzato una plusvalenza, ha
venduto del capitale. Se la di-
stribuisce il mercato capisce
che non ha nessun obiettivo di
rilancio”.

Chi ambisce a un ruolo di
guida, in grado di interagire ad
alto livello con le forze politiche
sembra essere Alessandro Be-
netton: “È un miracolo che la
mia famiglia sia in questo ciclo-
ne e di reputazione io sono il
settimo manager in Italia per
credibilità”. Atlantia, commen-
ta, “è tutto un merdaio”, e  “Ca -
stellucci era un bello stronzo”.
Dall ’altro capo del telefono c’è il
manager Fabio Corsico: “L a-
sciamelo dire, l’ho detto anche
a Mion. Il problema vero è che
la famiglia Benetton era una fa-
miglia di imprenditori vent’an -
ni fa... Gilberto un imprendito-
re, Luciano... non quello di og-
gi... scusami se parlo così di tuo
padre, e Alessandro. Punto.
Tre. Tolti questi il resto sono dei
figli di ricchi. (...) La realtà vera
è che un gruppo non va avanti
coi figli dei ricchi, va avanti con
gli imprenditori”.

’’Ermanno Boffa

Si sono
spar titi
200 milioni
proprio
nel loro
momento
peggiore

‘‘

“Cancellate tutto”:
così sono sparite
le carte sui viadotti

AU TO ST R A D E I dirigenti del gruppo al telefono

Sono trascorsi appena due mesi dalla
strage del Ponte Morandi. Siamo
nell ’ottobre del 2018. E non sono
passati inosservati i movimenti di

Michele Donferri Mitelli, ex capo delle ma-
nutenzioni di Autostrade per l’Italia, uomo
fidato dell’ex ad Giovanni Castellucci. Ha
chiesto ad alcuni collaboratori di raccoglie-
re un dossier sugli interventi effettuati nel
tempo sul viadotto. Ma, secondo la Guardia
di Finanza, non ha nessuna intenzione di
consegnarlo agli inquirenti. “Ti ricordi le
slide che ti ho mandato ieri? – domanda a
un sottoposto – allora le stampi e le
cancelli immediatamente. Le
prendi, te le metti in una chia-
vetta, e le togli da là”. “Quelle
di Camomilla?”, chiede l’in -
terlocutore. Al solo accen-
no Donferri bestemmia.
“Non devi pronunciare
questo nome”.

IL RIFERIMENTO, secondo la
Procura di Genova, è all'ingegne-
re Gabriele Camomilla. L’uomo che
per conto della società Autostrade, durante
la gestione pubblica, eseguì un importante
intervento di ristrutturazione del viadotto.
Erano i primissimi anni Novanta. Una delle
tre pile fu ricostruita completamente, per-
ché i cavi davano evidenti segni di corrosio-
ne. Una seconda fu oggetto di un importante
rinforzo. La terza, la numero 9, è quella da
cui si è staccato il tirante, il punto di origine
del disastro che il 14 agosto del 2018 ha cau-
sato la morte di 43 persone. Una struttura
identica alle altre due su cui però, nei succes-
sivi trent’anni, dopo la privatizzazione, non è
stato più effettuato alcun intervento. Ed è or-
mai noto che il progetto di retrofitting, pia-
nificato da Autostrade per l’Italia, dopo tre
anni di discussioni non è mai stato avviato.

La principale strategia delle difese di Au-
tostrade punta oggi sull’esistenza di un vi-
zio occulto del viadotto, un errore di realiz-
zazione della pila crollata, ignoto alla socie-

tà. Ma secondo i magistrati questa versione
viene smentita da molti elementi. Uno lo
fornisce un’intercettazione di Gianni Mion,
manager della famiglia Benetton. Durante
una riunione il dirigente chiama in causa
tutti i più alti livelli del gruppo Atlantia:
“Mion – si legge in un’annotazione della Fi-
nanza –dice che nel caso del ponte Morandi
si sapeva da sempre che il ponte aveva un
problema di progettazione e quando hanno
comprato Aspi loro hanno detto che gli sta-
va bene così come stava e la loro prima re-
sponsabilità era quella di dire che si doveva
rifarlo. Mion dice che fu fatta una riunione
con tutti i consiglieri di Atlantia, gli ammi-
nistratori delegati, il direttore generale, il
management e tutti sapevano della proble-
matica nella progettazione. E quando chie-
se a Castellucci e ai suoi dirigenti, tra cui il
dg Mollo, chi certificasse la stabilità e l’agi -
bilità del ponte Morandi, gli è stato rispo-
sto: ‘Ce lo autocertifichiamo’ ”. Per Salvatore
Esposito, tecnico intercettato mentre parla

a un collega, la corrosione dei cavi
del Ponte Morandi “è un proble-

ma più vecchio di me e di te”,
“tutti sapevano e nessuno ha
fatto niente praticamente”,
“e quando si sono decisi era
troppo tardi”. Il 31 gennaio
del 2019 il crollo del tetto
della galleria Bertè (A26

Genova-Gravellona) rischia
di provocare nuove vittime. Un

fatto per Mion molto grave: “In
Liguria hanno messo degli scellerati

a monitorare ed è un macello – confida al
consulente Aldo Laghi –non c’è un cazzo da
fare, difendono l’indifendibile”. Un rappor-
to di Spea, lamenta, “diceva che quella gal-
leria non aveva bisogno di lavori per altri
cinque anni, ed è crollata”: “Sono un’asso -
ciazione a delinquere, una banda di cialtro-
ni”. Per Mion, “ se si vuole sopravvivere bi-
sogna cacciare via tutti”, “Di Maio vuole da-
re tutta la colpa ai Benetton, prima cosa è
dire che è tutta colpa di Spea, liquidarla”. In
u n’altra intercettazione, riportata dal Seco -
lo XIX, Mion scherza sull’evento in una
conversazione a tre con il presidente di A-
tlantia Fabio Cerchiai e l’ad Carlo Bertazzo.
Mentre parlano di sci, windsurf e vacanze,
Mion dice a Cerchiai: “È meglio se prendi
l’aereo”. “Sì - risponde Cerchiai - meglio se
prendo l’aereo”. I ponti non sono sicuri. E lo-
ro lo sanno.

MAR. GRA.

Le conversazioni agli atti
E le risate al telefono
sul tunnel Bertè crollato:
“Prendi l’aereo, è meglio”

LA FAMIGLIA & C.

F R A N CA
B E N E T TO N

• Figlia di Giulia
Benetton. Di lei parla
lo storico manager
dei Benetton. Dice
Gianni Mion: “Franca mi
ha chiesto: ‘Ma perché
ce l’hanno con noi?’.
Vi siete solo arricchiti”.
Franca Benetton non
è coinvolta nelle indagini

ERMANNO
B O F FA

• Marito di Sabrina
Benetton, non indagato,
è finito nelle
intercettazioni: Dice:
“Sarebbe devastante
se venisse fuori che
i Benetton si sono
distribuiti 200 milioni”

G I OVA N N I
CAST E L LU C C I

• Ex amministratore
delegato di Aspi e poi
anche di Atlantia, è finito
indagato nei diversi filoni
aperti dalla Procura
di Genova dopo il crollo
del Ponte Morandi.
Nei mesi scorsi è anche
finito ai domiciliari,
misura poi revocata

A L ESSA N D RO
B E N E T TO N

• Figlio di Gilberto,
non indagato,
è stato intercettato.
Al telefono dice:
“Io sono il settimo
manager di credibilità
in Italia”

gnava e suo fratello di più. Era
una roba che non solo non po-
tevano gestire, non potevano
nemmeno governare”.

LA FOTO CON LE SARDINE
“HANNO SETE DI PUBBLICITÀ”
Mion sembra insomma essersi
convinto che il vero problema
sia proprio ciò che rimane della
dinastia di Treviso, che per sal-
vare Atlantia occorra mollare
Aspi, che Spea “vada liquidata”
e che l’operazione vada chiusa
anche la holding di famiglia, E-
dizioni: “Oltre che fare foto non

I protagonisti
In alto a sinistra
Luciano Benetton e
Gianni Mion; sotto
a destra il manager
Michele Donferri
L A P R E SS E /A N SA /AG F
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NONC’ÈDICHE

I
eri abbiamo liquidato il partito liquido. L’altra scia-
gura italiana era Forza Italia. Per motivi che credo sia
superfluo ricordare ai lettori del Fa t t o , ho una certa
dimestichezza con le balle che il Cavalier Banana pro-

pinava agli italiani di bocca buona, cioè alla maggioranza
del Regno Birbonico, venendo ricambiato dal tripudio e
non dai calci in culo che si meritava. Gli servivano per na-
scondere certe turpitudini (Dell’Utri, Mangano, Previti,
P2, All Iberian, leggi ad personam &c.) e i disastri del suo
governo: per un riassunto divertente rimando Millen -
nials e Zoomers a questo monologo: shorturl.at/guxAQ .

Dai e dai, ho imparato a riconoscere l’olezzo delle balle
propagandistiche. Da quando Pizzarotti fu sospeso dai
probiviri e il provvedimento fu annunciato sul blog, sento
quel puzzo nella comunicazione grillina. Gli altri partiti,
certo, non sono da meno, in quanto a ballistica, ma sono
parte del Blocco, li conosciamo, mentre Grillo aveva su-
scitato speranze e lucrato consensi promettendo con vi-
gore una palingenesi; sicché la propaganda grillina,
quando ricalca i modelli mistificatori dei partiti prece-
denti, si fa notare. Prendiamo dunque il manuale delle
mistificazioni e passiamone in breve rassegna alcune oc-
correnze pentasiderali. Le categorie della mistificazione
sono due:simulazione(esibire il falso) edissimulazione
(nascondere la realtà). Le tecniche di simulazione sono
tre: mimare (imitare un modello), invent are (creare un
modello nuovo), attirare (proporre un modello alterna-
tivo). Anche le tecniche di dissimulazione sono tre: mi -
me tizzare (confondere con lo sfondo), cambiare aspet-
to (modificare il modello) e abbagliare (offuscare il mo-
dello). Gli slogan “Uno vale uno, due mandati, No Tav, No
Tap, no F-35, no Pd, no Draghi, uscire dall’euro, no de-
posito e transito di armi nucleari batteriologiche e chimi-
che in Italia”erano una simulazione del tipo ATTIRARE.
Dire “Draghi è un grillino” è una dissimulazione del tipo
ABBAGLIARE. Definire il M5S “liberale e moderato” è
CAMBIARE ASPETTO. Dire “La democrazia diretta è il
futuro” è ABBAGLIARE (la democrazia diretta, ammis-
sibile come referendum, è dittatura della maggioranza se
intesa come potere legislativo esercitato dai cittadini sen-
za l’intermediazione di un parlamento, poiché cancella,
con altri contrappesi, l’opposizione). Definirsi “l’Ele vato”,
buttandola sul comico, è ABBAGLIARE, quando di fatto,
negli snodi cruciali, il M5S decide quello che piace a te
(infatti Draghi chiamò Grillo, non Crimi). (Altro esempio
su chi decide davvero da quelle parti: nel 2014, Rousseau
approvò l’emendamento Cioffi-Buccarella che depena-
lizzava il reato di immigrazione clandestina; ma Grillo e
Casaleggio erano contrari, e quando l’M5S andò al gover-
no non depenalizzò quel reato.). Annunciare che “Nasce il
Ministero della Transizione Ecologica” è ATTIRARE; i-
noltre, poiché quel post tace sul fatto che il Ministero non
è quello promesso da Grillo, dato che non accorpa il MI-
SE, è pure CAMBIARE ASPETTO; e poiché serve anche
a dissimulare la crisi in atto nel M5S, è ABBAGLIARE. La
piattaforma Rousseau fa l’en plein: MIMA e CAMBIA A-
SPETTO (imita le elezioni democratiche, ma il voto su u-
na piattaforma digitale non può essere davvero “persona -
le, eguale, libero e segreto” come da art. 48 della Costi-
tuzione); INVENTA (si propone come un nuovo stru-
mento di democrazia); ATTIRA (si propone come alter-
nativa futura al voto parlamentare); MIMETIZZA (la
piattaforma è gestita da un’associazione privata, e le ope-
razioni di voto non possono essere documentate da gior-
nalisti esterni; la verifica è affidata a un notaio amico di
Casaleggio, ed ex candidato M5S); e ABBAGLIA (vedi il
quesito fraudolento sul sì a Draghi). Tanto va la gatta al
lardo che ormai è sicura del fatto suo.

I furbetti dell’a ntivir us
si travestono anche
Sto seguendo con particolare in-
teresse gli articoli quotidiana-
mente riportati sul Fa t t o che de-
scrivono le eroiche gesta di coloro
che si accaparrano i vaccini senza
averne ancora il diritto. Non posso
fare a meno di raccontare ciò che è
accaduto a Napoli. Alcuni ambu-
lanzieri, portantini e socio sanita-
ri si sono portati nei centri vacci-
nali amici e parenti travestiti con
le loro divise. Della furbata hanno
così beneficiato proprio coloro
che non hanno assolutamente vo-
glia di rispettare le leggi.

LEONIDA AMBROSIO

Regioni, il Far West
non dipende dal governo
A Torino non ci sono controlli su-
gli assembramenti per strada, ma
intanto sento le cose più strane sui
vaccini. Io ho 68 anni, boh, un
giorno toccherà anche a me. Forse
dipende se sei fortunato e ti trovi
nella Regione giusta. Mi sento allo
sbando, sarò solo io che non riesco
a capire? Però ho l’i mp r e ss i on e
che da quando è arrivato Draghi
sia tutto più confuso.

GIULIA MOTTA

Cara Giulia, qui Draghi non c’entra: è il
solito Far West delle Regioni.

M. TRAV.

Se lo critica Zingaretti,
il Pd ha problemi seri
Dimettendosi da segretario del
Pd, Zingaretti ha scritto “Mi ver-
gogno che da 20 giorni si parli solo
di poltrone e primarie, quando in
Italia sta esplodendo la terza on-
data di Covid...”. In altre parole ha
sostenuto che il suo partito è una
macchina dedita alla ricerca del
potere fine a se stesso. Se lo ha
scritto lui c’è da crederci e se è vero
che questo succede durante la
pandemia, c’è da pensare che in
tempi normali sia anche peggio.

PIETRO VOLPI

Serve un congresso
per chiarire la linea dem
Ho letto un intervento di Franco
Monaco che suggerisce di convo-
care un congresso per espellere
dal partito i renziani. Ma sicura-
mente ci sono molte altre teste
calde che stanno occupando la
scena. Si convochi il congresso per
ottenere una maggioranza sull’o-
biettivo dell’accordo con i 5 Stelle
guidati da Conte.

PAOLO SCAVO

Cinque Stelle, la rottura
sarebbe un grave errore
Se il M5S si divide in governi-
sti-collaborazionisti e movimen-
tisti-irriducibili, fa un regalo alle
altre forze. I 5 Stelle a trazione

Conte potrebbero attirare nuove
simpatie e voti, ma un’implosione
adesso sarebbe grottesca.

FABIO MORANDIN

Non è poi così presto
per giudicare Draghi
“È presto per giudicare un gover-
no appena insediato”. Non sono
d’accordo. Molti componenti so-
no già noti e c’è un problema di de-
mocrazia: non si può chiedere a
un tecnico di governare il Paese
come fosse un’azienda, senza ri-
spettare gli elettori e garantire ve-
re alternative in Parlamento.

VITO COVIELLO

C’è ancora poco rispetto
delle norme anticontagio
Essendo una persona avanti con
l’età, sono preoccupato. Mi sem-
bra che la gente stia sottovalutan-
do il distanziamento sociale e il
corretto utilizzo della mascheri-
na, le uniche norme per difender-
ci dal virus. Vorrei sensibilizzare
tutti: stiamo pagando un prezzo
di vite umane molto alto, ricorda-
te che una disattenzione può co-
stare la vita a un vostro caro.

SILVIO ONORATI

La squadra è mediocre?
“Farà tutto il Migliore”
Tra i vari ragionamenti usati con
Draghi, ne ho udito uno spiritoso:
anche se i sottosegretari sono po-
co validi, il Migliore non dimostra

mediocrità nel giudizio, perché le
sue scelte sono figure inutili. In
realtà le prerogative saranno tutte
detenute dal Migliore stesso. Non
era Conte il dittatore?

FRANCESCA DELLA PIETRA

È indecente la risonanza
di cui gode Matteo Renzi
In Renzi ho visto sempre e soltan-
to uno spregiudicato politico di
mestiere, altamente inaffidabile,
anzi molto pericoloso. È preoccu-
pante che abbia seguaci come ma-
rionette e francamente indecente
la risonanza che amplifica ogni
sua parola, un’ormai insignifican-
te presenza nel già squallido pa-
norama della politica italiana.

GIAMPIERO BUCCIANTI

Il deficit democratico
dei parlamentari italiani
Non ci preoccupa la decadenza
dei partiti politici? Non esiste nes-
suna legge che ne disciplini il me-
todo. In quasi tutti, vigono poteri
piramidali o anche personali, con
la base silente. Mai un congresso,
mai un dibattito aperto, mai libe-
re assemblee. Così è la democrazia
stessa a essere a rischio.

MAURO BORTOLANI

I confronti generazionali
e le paure dei giovani
Scrivo in merito alle varie discus-
sioni sui giovani al giorno d’og gi.
Penso che la mia generazione sia

una fusione delle caratteristiche
delle generazioni passate, quindi
smettiamola con i confronti che
spesso si fanno. La mia generazio-
ne non chiede compassione, ma
comprensione per la paura e l’in -
certezza che vive: paura che tutto
quello che ci è stato insegnato va-
da perso, paura che tutto lo studio
fatto non serva a nulla.

FEDERICO AULIZIO (CLASSE 1997)

Torna Bassolino,
dopo aver lavorato male
Bassolino si autocandida sindaco
di Napoli. Vuole approfittare del
grande vuoto della politica napo-
letana per tornare a essere sinda-
co. Ma io, casertano, non posso
non ricordare come trascurò le al-
tre province da presidente della
Regione, a partire dal turismo.

MARIO DE FLORIO

Si riducano le tasse,
non le cartelle esattoriali
Mi occupo di riscossione coattiva
per 600 Comuni italiani e posso
testimoniare grande disorienta-
mento. È rozza la politica che con-
tinua a ridurre la materia fiscale a
“r o tt a m a z i o n e ”o“saldo&s tralcio”.
Se le tasse sono esorbitanti, i lea-
der politici le riducano all’origine;
ma le cartelle devono procedere
nel loro iter. Chi ne chiede l’elimi -
nazione dovrebbe lasciare per fal-
limento nella gestione o incita-
mento all’e vasione.

STEFANO MASINO

ECCO COME RICONOSCERE
LE BALLE PROPAGANDISTICHE
(PURE DEL MOVIMENTO)

Va cc i n i “Fate presto con le persone
‘f r a g i l i’: è una questione di civiltà”

LO D I C OALFAT TO

GENTILE REDAZIONE, ho 48 anni, due figli a-
dolescenti e, purtroppo, un grave carcinoma o-
varico. Sto seguendo la prescritta chemioterapia
in attesa che si realizzino, spero, le condizioni per
un intervento chirurgico. Avrei bisogno di vac-
cinarmi il più presto possibile, essendo esposta,
come immunodepressa, al rischio di contagio
(che sarebbe probabilmente letale) dai figli, dal
marito o presso le strutture sanitarie dove devo
recarmi frequentemente.
Questo in Lombardia oggi non è possibile, per-
ché gli immunodepressi vengono vaccinati solo
dopo il completamento della vaccinazione agli
over 80, dei Comuni della zona arancione “ra f-
fo r za t a ” e del personale delle scuole, per una
decisione prevista nel protocollo nazionale e
re g i o n a l e .
Questo non accade in altri Paesi come Svizzera o
Inghilterra dove le persone fragili sono state in-
serite da subito in fascia uno.
In Lombardia, sono migliaia i fragili e le madri che
purtroppo si trovano in situazioni analoghe alla

mia, ma sembra che questa sia una categoria non
degna di attenzioni. Dal mio punto di vista è una
questione di civiltà, analoga al lasciare il posto a
sedere su un mezzo pubblico a un anziano, un
disabile o una donna incinta, anche se nel caso
dei vaccini le conseguenze possono essere letali.
Un cordiale saluto.

GIORGIA BASANO,
UNA MADRE RESIDENTE A MILANO

Immuno-depressi In attesa del vaccino

DANIELE LUTTAZZI
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LA MARMELLATA ISTITUZIONALE
CHE INSUDICIA TUTTI I PARTITI

AMBIENTE E SOSTENIBILITÀ,
LA CARTA VA AGGIORNATA

GIANFRANCO AMENDOLA

N O R D I ST I

I
l movimento no-Tav in Val di Susa sta attuando
u n’azione silenziosa (e inedita) di resistenza con-
tro i cantieri della Torino-Lione. Un’azione che ri-
corda i sit-in raccontati in alcuni film americani in

cui gli studenti facevano resistenza passiva, facendosi
portare via di peso, a uno a uno, dalla loro università
occupata. Quassù a Chiomonte, invece di un’aula ma-
gna o di un campus universitario, c’è un terreno dove
un tempo la vigna produceva Avanà, raro vitigno a
bacca nera, e “vino del ghiaccio”, le cui uve erano ven-
demmiate a dicembre, di notte o la mattina prima
dell ’alba, e pigiate con i grappoli ancora gelati.

Oggi la vigna non c’è più e il terreno contiguo all’au -
tostrada che attraversa la valle dovrebbe diventare u-
no svincolo per permettere ai camion e ai mezzi da la-
voro di accedere direttamente dall’autostrada al can-
tiere Tav, che dovrebbe prima o poi costruire il super-
tunnel ferroviario per la nuova linea Torino-Lione. Ma
per costruire lo svincolo, la società Telt (quella a cui è
stato dato l’incarico di realizzare
il Tav) deve prima diventare
proprietaria del terreno.

E qui è scattata la resi-
stenza: in più di mille
hanno comprato, con re-
golare rogito notarile,
quel piccolo terreno, 550
metri quadrati accatastati
a vigneto, valore 990 euro.
Ora, se vuole costruire, Telt
deve prima espropriare l’area. O-
perazione lunghissima, perché
devono essere interpellati e con-
vocati tutti i mille e più proprieta-
ri, che hanno diritto anche di ac-
cedere alla loro area, ciascuno con
un accompagnatore: più di due-
mila persone, provenienti da tut-
ta Italia, che hanno intenzione di
presentarsi, far mettere a verbale
le loro osservazioni e cercare di
rallentare le operazioni, iniziate il
22 febbraio.

Ieri si sono presentati, tra gli al-
tri, due fratelli di 83 e 95 anni, decisi ad andare a vedere
il loro fazzoletto di terra che deve essere espropriato. I
proprietari del terreno sono convocati da Telt a inter-
valli di un quarto d’ora l’uno dall’altro, circa 60-70 al
giorno. Clima surreale: il movimento no-Tav denun-
cia che è arrivata una “ennesima ordinanza prefettizia
per limitare la libertà di circolazione intorno alla zona
di cantiere, dove è stato predisposto un’apparato di-
fensivo degno di una zona di guerra”.

I PROPRIETARI possono accedere alla loro proprietà so-
lo a piedi, dopo aver varcato un cancello, attraversato
un check-point ed essere stati identificati e schedati. Il
percorso inizia a Chiomonte, dove sono accolti a un ga-
zebo no-Tav dai volontari, dai tecnici e dai legali del
movimento, con la modulistica necessaria per l’acces -
so all’area. Con le auto private si può arrivare fino al
ponte sul Clarea, dove è stato montato un cancello che
si può attraversare solo a piedi, dopo la procedura di
identificazione. Più avanti, si arriva al check-point dei
controlli anti-Covid. Dopo la misurazione della tem-
peratura e la firma della dichiarazione di non avere
sintomi, un ulteriore controllo di polizia permette di
accedere a un bus che porta finalmente al terreno: lì
avviene il sopralluogo, con la possibilità per ciascun
proprietario di mettere a verbale le proprie osserva-
zioni. A questo ritmo, le operazioni continueranno al-
meno fino a metà marzo.

Solo dopo che saranno terminate le lunghe proce-
dure d’esproprio, il terreno potrà essere utilizzato da
Telt per costruire lo svincolo autostradale. “Noi siamo
il granello di sabbia che cerca di bloccare un grande
meccanismo avviato da anni”, dice Chiara. Mille gra-
nelli di sabbia che cercano di fermare un’opera rite-
nuta inutile per gli italiani (sulla tratta Torino-Lione
non ci sono merci e passeggeri sufficienti a ripagare
l’investimento) e dannosa per gli abitanti della valle.

twitter: @gbarbacetto
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GIANNI BARBACETTO

P
resentando il suo pro-
gramma, Draghi ha
detto che “questo go-
verno conferma l’im -
pegno di andare nella
direzione dell’inseri -

mento in Costituzione dei con-
cetti di ambiente e sviluppo so-
stenibile su cui sta lavorando il
Senato con un progetto di legge”.
È solo un impegno e neppure
nuovo, visto che era già stato af-
fermato sin dal 2019 dal gover-
no Conte. Di nuovo c’è il richia-
mo allo sviluppo sostenibile,
che, però, di per sé significa po-
co in un Paese come il nostro che
sinora, nei fatti, troppe volte lo
ha interpretato al contrario: nel
senso di ritenere sostenibile la
tutela dell’ambiente solo se non
contrasta con le esigenze dell’e-
conomia, del profitto e della
“crescita”.

OGGI, TUTTAVIA, vi è un nuovo
contesto europeo: i finanzia-
menti Ue, di cui abbiamo estre-
mo bisogno, devono es-
sere coerenti con gli o-
biettivi del Green New
Deal (la risposta euro-
pea all’emergenza dei
cambiamenti climatici)
che ci chiedono, tra l’al -
tro, di introdurre nuove
regole per potenziare la
diffusione delle energie
rinnovabili e al contem-
po smettere di incenti-
vare l’uso di combusti-
bili fossili, rendere me-
no inquinanti le attività
industriali, sganciare la
crescita dall’ut i li zz o
delle risorse naturali,
potenziare i trasporti
pubblici e su rotaia,

promuovere la biodiversità e l’e-
conomia circolare. Di modo che
“nessuna persona e nessun luogo
sia trascurato”.

E, quindi, mai come oggi ap-
pare evidente il ritardo della no-
stra Costituzione, che non preve-
de né diritto all’ambiente né svi-
luppo sostenibile, rispetto alla
Costituzione europea secondo
cui “un livello elevato di tutela
dell ’ambiente e il miglioramento
della sua qualità devono essere
integrati nelle politiche dell’U-
nione e garantiti conformemen-
te al principio dello sviluppo so-
s tenibile” che si basa “su una cre-
scita economica equilibrata e
sulla stabilità dei prezzi, su un’e-
conomia sociale di mercato for-
temente competitiva, che mira
alla piena occupazione e al pro-
gresso sociale, e su un elevato li-
vello di tutela e di miglioramento
della qualità dell’ambiente”. Sia-

mo fermi, infatti, all’attuale arti-
colo 9, che, come è noto, “tutela il
paesag gio e il patrimonio stori-
co e artistico della Nazione”, an-
che se in tutti questi anni la Cor-
te costituzionale, coniugandolo
con gli altri principi costituzio-
nali in tema di salute e di inizia-
tiva economica, lo ha interpre-
tato estensivamente per com-
prendervi la tutela dell’a m b i e n-
te, come valore trasversale che
racchiude in sé sia l’e l em e nt o
naturalistico, sia tutti gli altri e-
lementi che, direttamente o in-
direttamente, possono incidere
sull ’ambiente stesso e sulla sa-
lute e vita dell’uomo.

È proprio su queste basi e su
alcuni disegni di legge che, fino
all ’avvento della pandemia, ha
lavorato per la modifica dell’arti -
colo 9 la Commissione ambiente
del Senato con numerose audi-
zioni dove sono emerse varie

proposte, minimali o
di più ampio respiro,
che oggi sono mature
per la decisione.

Sarebbe  t roppo
lungo riassumere in
questa sede la ricchez-
za di questo dibattito
che può, comunque,
essere approfondito
leggendo in rete i reso-
conti parlamentari
(con relativa docu-
mentazione). Di cer-
to, comunque, occor-
re scegliere una for-
mulazione che non si
l imiti  a  enunciare
questi valori ma inse-
risca in Costituzione

elementi specifici tali da condi-
zionare ogni provvedimento e o-
gni legge del nostro Paese. Pro-
prio per questo mi permetto di
riportare il testo del nuovo arti-
colo 9 da me proposto durante la
mia audizione, dove ho cercato
di introdurre una nozione di am-
biente dinamica, moderna e, so-
prattutto, strutturata come “di -
ritto fondamentale” al pari del
diritto alla salute, e non aggira-
bile da leggi ordinarie: “La Re-
pubblica tutela l’ambiente come
fondamentale diritto dell’indivi -
duo e interesse della collettività
al fine di preservare le risorse na-
turali, assicurare il benessere dei
cittadini, e garantire i diritti delle
future generazioni. La tutela
dell ’ambiente è fondata sui prin-
cìpi di precauzione, azione pre-
ventiva e sviluppo sostenibile. A
tal fine la legge promuove le con-
dizioni necessarie a rendere ef-
fettivo tale diritto e inserisce nel
bilancio dello stato opportuni
parametri di benessere e di con-
tabilità ambientale”.

In tal modo si introdurrebbe
anche l’importante principio
della contabilità ambientale e di
uno sviluppo non correlato solo
all ’aumento del Pil ma soprat-
tutto al benessere (felicità?) dei
c i tt a d i n i .

Sarebbe, in questo momento
drammatico della nostra epoca,
un importante segnale verso un
futuro migliore. Nella consape-
volezza che, come scrive l’Enci -
clica Laudato si’, mai come oggi,
“i giovani esigono da noi un cam-
biamento. Essi si domandano
c o m’è possibile che si pretenda di
costruire un futuro migliore sen-
za pensare alla crisi ambientale e
alle sofferenze degli esclusi”.

O
rmai più che di
criticabile Costi-
tuzione materia-
le conviene parlare di mar-
mellata istituzionale. Tale è il
magma appiccicoso di false

interpretazioni, elusioni e violazioni di nor-
me eretto a sistema, in cui contegni pur esi-
ziali per l’interesse pubblico vengono trattati
con indifferenza o vuota retorica dai respon-
sabili politici, mentre si sanzionano quanti
denunciano male gestioni o potenti furbetti e
tutto e il suo contrario coesistono nel gelati-
noso composto.

LA PREPARAZIONE della confettura istituzio-
nale sta accelerando, come dai seguenti e-
sempi: a) un segretario di partito, nel dimet-
tersi, dichiara di vergognarsi per quanto ac-
cade nella propria compagine, squassata dal-
la carenza di visione politica dei capi corrente
in lotta per le poltrone; b) l’Inps viene sanzio-
nato per aver violato le regole sulla protezio-
ne dei dati personali relativamente ai parla-
mentari assegnatari dei 600 euro Covid: cioè
vietato indagare su furbetti e assimilati; c) un
senatore, all’estero non in missione, assegna
benemerenze di “Rinascimento” a uno Stato
esplicitamente antidemocratico in un collo-
quio pubblico con un altissimo esponente so-
spettato di un infamante omicidio politico. Il
senatore, come ogni parlamentare, rappre-
senta la Nazione (art. 67 Cost.) ma è inabili-

tato a esternare, se non in missione, su que-
stioni rilevanti di politica estera. Sull’episo -
dio il Senato non può limitarsi a nicchiare; d)
il pendolarismo dei partiti tra sistema eletto-
rale proporzionale e maggioritario in funzio-
ne variabile con l’assetto governativo e le fu-
ture alleanze: cioè la migliore dimostrazione
che l’interesse generale è subordi-
nato alle alchimie di potere e di
conservazione dei posti, a scapito
del popolo italiano; e) l’ipotesi di
candidare il presidente della Ca-
mera a Sindaco. Appartiene alla
marmellata istituzionale immagi-
nare che la terza carica della Re-
pubblica usi il vantaggio della po-
sizione, alterando la par condicio
con altri aspiranti obiettivamente
in difficoltà per possibili “fenome -
ni di captatio benevolentiae e di
metus publicae potestatis” (Cor te
cost. 277/2011). Rispetto alla preposizione a
ente locale, seppure di primaria importanza,
va al massimo tutelata la carica alla quale è
co-affidata, nel più cospicuo organo costitu-
zionale, la rappresentanza dell’espressione
primaria della sovranità popolare e, tramite
quella, della comunità nazionale: lo impon-
gono la non coincidenza e l’eventuale conflit-
tualità tra fini generali e non ripartiti propri

del Parlamento e quelli parziali e
proporzionati alla specifica real-
tà tipici del Comune.

Paludati giureconsulti opporranno che
questa ineleggibilità o incandidabilità non è
elencata tra le fattispecie tassativamente pre-
viste dalla legge. Per la copresidenza di un or-
gano costituzionale, questa è la risposta, non
dispone la norma di legge preordinata a re-
golare posizioni di minor rilievo istituzionale

in quanto operano i parametri co-
stituzionali, coerenti allo specifico
status e alle potestà di quella carica.
L’assunto è rafforzato dalla lettura
costituzionalmente orientata della
legge 60/1953, del d.P.R. 361/1957
nonché dalla giurisprudenza su ri-
chiamata. Sarebbe d’altronde una
sconfitta della democrazia se que-
sto evidente assioma dovesse esse-
re affermato dalla Corte costituzio-
nale investita del caso in esito allo
svolgimento delle elezioni. Il presi-
dente Fico chieda lumi al fine giu-

rista inquilino del Quirinale e non lasci spa-
zio all’ermeneutica degli azzeccagarbugli.
Con un meditato s e l f- re s t ra i n t , coerente ai
profili della democrazia rappresentativa,
sottrarrà la sua parte politica alla desolata
constatazione, risalente al 1902, di Ostrorgo-
sky: “Appena un partito, anche se fondato per
il più nobile degli scopi, diventa un’istituzio -
ne stabile, esso tende a degenerare”.

FILORETO D’AG O S T I N O

ST R AT EG I E
IN MILLE HANNO
COMPRATO UN
TERRENO PRIMA
DEL CANTIERE:
TELT DOVRÀ
ES P RO P R I A R LO

No-Tav, la resistenza
silenziosa ora si fa
occupando la vigna

I N D EC E N T I
DA L L E
POLTRONE ALLE
FALSITÀ SU
BIN SALMAN,
LA POCHEZZA
DELLA POLITICA
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LA MORTE NEL 2016
Stilista impiccata,
fidanzato a processo

\/

q
LA PROCURA di Milano ha chiesto
il processo per Marco Venturi accu-

sato di omicidio per la morte della sua fi-
danzata, la stilista 37enne Carlotta Benu-
siglio, trovata impiccata con una sciarpa a
un albero, nel capoluogo lombardo il 31
maggio 2016. Il pm Francesca Crupi, che
ha ereditato il fascicolo dall’ex collega
Gianfranco Gallo, ha trasmesso l’i s t a n za
all’ufficio gip ritenendo necessario il vaglio
di un giudice, il gup Raffaella Mascarino. Il
pm Gallo aveva chiesto l’arresto, bocciato
per tre volte: da un gip, dal Riesame e dalla
Cassazione. L’uomo risponde anche di
stalking e lesioni contro la stilista, tra il
2014 e il 2016. Venturi è passato da per-
sona informata sui fatti a indagato per isti-
gazione al suicidio fino all’accusa di omi-
cidio volontario aggravato.

LA HOLDING ALBERGHIERA
Bancarotta, arrestato
Giancarlo Cavicchi

\/

q
“NON SONO fallite, le hanno fatte
fallire con gli impicci che hanno fatto

perché così si lavora nel Gruppo”. Così par-
lava in una telefonata un ex dipendente
della Cavicchi, la holding che opera nel set-
tore della gestione di alberghi, ristoranti e
attività turistiche riconducibile all’impren -
ditore 81enne Giancarlo Cavicchi. Le sue
parole, definite “emblematiche” dal gip di
Roma Corrado Cappiello, sono riportate
nell’ordinanza cautelare con cui, su richie-
sta della Procura capitolina, sono stati di-
sposti gli arresti domiciliari nei confronti
dell’imprenditore e della moglie, nonché la
custodia cautelare in carcere nei confronti
del figlio Cristiano e del loro consulente fi-
scale. Sono tutti indagati – si legge in una
nota della Guardia di finanza che ha ese-
guito gli arresti – per associazione per de-
linquere finalizzata alla commissione di
più delitti di bancarotta fraudolenta e au-
toriciclaggio. L’inchiesta nasce dalla di-
chiarazione di fallimento di due società del
gruppo Cavicchi. Gli investigatori hanno
ricostruito “pagamenti dai conti di una del-
le due società fallite a favore di altre impre-
se riconducibili allo stesso dominus, in as-
senza di alcuna giustificazione, per quasi 3
milioni di euro, che costituiscono le som-
me oggetto del reato di autoriciclaggio”.

PROCESSO “LAST BANNER”
Agnelli: “Gli ultrà
ci sono costati cari”

\/

q
“LE INIZIATIVE degli ultrà sono
costate molto care alla società in

termini economici e di immagine”. Lo ha
detto Andrea Agnelli testimoniando ieri in
tribunale a Torino al processo Last Banner,
che vede la Juventus parte civile contro al-
cuni esponenti della tifoseria organizzata
bianconera. "Nell’aprile 2018 – ha raccon-
tato – la questura ci ordinò di bloccare l’ac -
cesso ai cosiddetti striscionisti. Concor-
dammo di procedere con la nuova stagio-
ne. Ma da quel momento cominciarono le
pressioni e le minacce sullo Slo (Suppor ter
Liaison Officer) fino a spingerlo a presenta-
re denuncia". Agnelli ha riferito che a fron-
te delle risposte negative della società alla
richiesta di agevolazioni, alcuni gruppi rea-
girono con lo sciopero dei canti e con cori
che portarono a multe e sanzioni.

Polvere di azzurri: Forza Italia si spacca
sulla sua vicepresidenza alla Camera

Non è servito nemmeno l’arrivo nottetempo di Silvio
Berlusconi a Roma per placare le truppe di Forza
Italia: il gruppo ieri pomeriggio si è spaccato in tre

sull ’elezione del vicepresidente della Camera che doveva
sostituire Mara Carfagna, diventata ministro del Sud.
Dopo un’infuocata riunione di martedì sera in cui Rober-
to Occhiuto e Valerio Valentini sono stati nominati capo-
gruppo e vice a Montecitorio, ieri mattina via whatsapp è
arrivato l’ordine di scuderia: “Votare Mandelli”. Fedelis-
simo di Berlusconi (è lui che organizzava gli incontri con

gli imprenditori a Villa Gerneto) e presidente dell’Ordine
dei farmacisti, Andrea Mandelli è stato eletto a scrutinio
segreto con 248 voti in gran parte provenienti dagli altri
partiti di maggioranza. FI si è spaccata in quattro: alcuni
hanno votato Mandelli, altri Annagrazia Calabria (120
voti), Simone Baldelli (13) e Stefania Prestigiacomo (8).
La decisione di puntare su Mandelli ha provocato l’ira di
Prestigiacomo e Calabria – mal viste da Ronzulli e Tajani
– che ora minacciano di lasciare il partito.

GIACOMO SALVINI

IL DOPO CARFAGNA

VARIANTI E VACCINI,
IL PROBLEMA ESISTE

ANTIVIRUS

, LA PANDEMIA ha rag-
giunto tutti i continenti,

provocando 98 milioni di casi e
oltre 2 milioni di decessi. Altret-
tanto rapidi, come mai nella Sto-
ria della Medicina, sono stati i
progressi nello sviluppo del vac-
cino. A oggi ne sono stati pro-
dotti decine in fase ultima di
sperimentazione, alcuni già au-
torizzati in regime di emergenza.
La maggior parte usa una glico-
proteina spike ricombinante,
fondandosi su un mRNA (Mo-
derna e Pfizer–Biontech), un vet-
tore di adenovirus (AstraZene-
ca, Johnson & Johnson) o trami-
te iniezione di proteina stessa
(Novavax). Nel frattempo è con-
tinuato il lavoro di sequenzia-
mento per controllare le even-
tuali mutazioni. Alcune hanno
dato origine a varianti che sem-
brano essere più contagiose ma

non più gravi. Il vero problema è
l’efficacia dei vaccini. Più il vacci-
no è specifico e mirato, più alta è
la probabilità che, creandosi mu-
tazioni, nel tempo sia reso ineffi-
cace. L'evoluzione in
SARS-CoV-2 potrebbe alla fine
portare a un vaccino meno effi-
cace, anche se il tasso di muta-
zione di SARS-CoV-2 relativa-
mente basso è un fattore protet-
tivo. Bisogna però stare attenti al
fatto che l'infezione prolungata
negli immunocompromessi, nel-
le fasce fragili potrebbero acce-
lerarla. Dagli studi sull’immunità
naturale al virus, sappiamo che
questa è concentrata in sole due
sezioni della proteina. Ciò au-
menta le probabilità che, presen-
tando mutazioni proprio nei luo-
ghi di attacco anticorpale, il virus
diventi non sensibile ai vaccini.
Più precisamente, sarà necessa-
rio riformulare periodicamente i
vaccini cosicché si adattino me-
glio ai ceppi circolanti e vaccina-
re periodicamente anche perché
l’immunità ha una durata limita-
ta. Ci stiamo preparando? È ne-
cessaria una programmazione
mondiale con una produzione
continua, una logistica appro-
priata e sforzi economici ingenti.
Ritardi non sono più accettabili.

MARIA RITA GISMONDO
direttore microbiologia clinica

e virologia del “S a cco” di Milano

L’A N T I D OTO
PIÙ È MIRATO,
MENO È
IMPERMEABILE
ALLE MUTAZIONI

Dicono che Mario Draghi
ami lo sport. Certo non
immaginava che tanti

problemi gli avrebbe causato al
governo. La delega è pratica-
mente l’unica ancora non asse-
gnata: è riuscito a mettere d’ac -
cordo i partiti sui massimi si-
stemi ma non su questo. E sullo
sport l’esecutivo è stato costret-
to a porre anche la sua prima fi-
ducia: incassata ieri al Senato
(214 sì, 32 no), dopo l’ennesima
battaglia sul testo che ha resti-
tuito al Coni di Giovanni Mala-
gò la sua preziosa autonomia.

Il Comitato e i suoi sosteni-
tori sono un po’come Penelope,
che fa e disfa la sua tela. Prima
hanno strepitato per ottenere il
famoso “decreto Salva-Coni”
senza cui – secondo la versione

propagandata dalla stampa a-
mica – l’Italia sarebbe stata so-
spesa dal Cio; poi hanno prova-
to a sabotarlo. È successo nelle
ultime riunioni, con l’as sa lt o
dei parlamentari di Italia Viva,
una parte del Pd, l’ala di Forza
Italia che risponde a Gianni
Letta: dopo il caso della “mani -
na” in Consiglio dei ministri
che aveva provato ad assegnare
al Coni il prezioso Istituto di
Medicina dello Sport, sono tor-
nati alla carica per avere più di-
pendenti, non solo i 165 asse-
gnati dal testo (Malagò infatti
ne vorrebbe 240). In mancan-
za di un accordo (impossibile
vista la contrarietà del M5S e
della Lega di Giorgetti), hanno
chiesto di rinviare la discussio-
ne alla settimana prossima, che
così però si sarebbe avvicinata
pericolosamente alla scadenza
del decreto a fine mese.

Una tattica neanche troppo
sottile per ripartire da zero, ri-
cominciare col teatrino delle
sanzioni del Cio e alzare la po-
sta, pretendere ancora di più
per il Coni, che ha già ottenuto
tanto ma non si accontenta.

Ma il governo ha deciso di
tagliare la testa al toro con la fi-
ducia. Il testo, approvato senza
modifiche, passa ora alla Ca-
mera. A quel punto potrebbe
sbloccarsi anche la delega, che
fin qui Draghi ha mantenuto
forse anche per liberare il nuo-
vo sottosegretario da questa
prima rogna. E siamo solo all’i-
nizio.

LORENZO VENDEMIALE

QUESTIONE DI FIDUCIA
Delega allo Sport,
il primo inciampo
per Mario Draghi

\/
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ASS. COSCIONI
Stop al Global
Warming: obiettivo
1 milione di firme

\/

L’obiettivo: raggiungere
un milione di firme en-
tro il 22 aprile – termi -

ne che la Commissione euro-
pea ha approvato come pro-
roga – per l’Iniziativa dei Cit-
tadini Europei “Stop Global
Warming ”, che chiede una
tassazione minima europea
su tutte le emissioni di C02 di-
minuendo le tasse sul lavoro.

S t o p G l o b a l Wa r m i n g . e u è
l’iniziativa di mobilitazione
europea promossa da due
movimenti fondati dall’ex
europarlamentare e tesorie-
re dell’Associazione Luca
Coscioni, Marco Cappato:
EUMANS! eScience For De-
m o c ra c y.

S t o p G l o b a l Wa r m i n g è l’u-
nica iniziativa formale di rac-
colta firme per chiedere alla
Commissione europea di ela-
borare una proposta legislati-
va per fermare il riscaldamen-
to globale. Nodo focale del
progetto, sviluppato con l’aiu -
to di 5mila economisti e di 27
premi Nobel: spostare le tasse
dalle persone all’ambiente, e
dunque tassare le emissioni di
CO2 e ridurre le tasse sul la-
voro. Chi emette anidride car-
bonica in Europa pagherebbe
un prezzo a tonnellata e il ri-
cavato andrebbe a beneficio
dei lavoratori, con una ridu-
zione delle tasse in busta pa-
ga. In questo modo, l’Ue po-
trebbe ricavare un tesoretto di
180 miliardi di euro all’anno
per ridurre la pressione fisca-
le sui lavoratori europei.

In Italia sono intanto scese
in campo decine di persona-
lità del mondo dello spettaco-
lo e della cultura come Elisa,
Fedez, Kasia Smutniak, Pif,
Nina Zilli, Mara Maionchi e
Neri Marcorè.

FQ

SALERNO, FERMATO 17ENNE
Tappezza il paese
di foto hard di 13enne

\/

q
COL CHIARO intento di umi-
liarla, ha tappezzato le strade del

paese con manifesti che riproduceva-
no foto della sua ex. Per questo episo-
dio un 17enne residente in provincia di
Salerno è stato collocato in comunità.
L’episodio di revenge porn contestato al
minore si è verificato alcuni giorni fa in
un piccolo centro del Salernitano.
Il giovane, con l’intento di umiliare la ex
fidanzata 13enne, ha tappezzato le
strade del paese in cui la minore risiede,
con manifesti riproducenti immagini
intime della ragazza.
Il giovane lo avrebbe fatto per motivi le-
gati “a una abietta gelosia” e “con il
chiaro intento di umiliare e svergognare
la ex fidanzata”.

JACOPO MELIO (PD)
“Covid e disabilità,
un mix drammatico”

\/

q
AMMALARSI di Covid per un disa-
bile “è drammatico. Al di là dei pro-

blemi personali di salute, che nella mag-
gior parte dei casi amplificano la pericolo-
sità del contagio, c'è un problema pratico e
logistico che si va ad aggiungere: la man-
canza di autonomia e indipendenza fa sì
che se si ammalassero i familiari o i Care-
giver, la persona con disabilità rischiereb-
be di rimanere senza assistenza e, di con-
seguenza, in balia del caos e dell’incer tez-
za totale”. Così Iacopo Melio, scrittore e
consigliere regionale del Pd in Toscana af-
fetto da disabilità. Melio è stato contagiato
dal coronavirus ed è stato anche ricoverato
in ospedale: “In Toscana passeremo nelle
prossime settimane alla vaccinazione dei
familiari e dei Caregiver”.

FUNZIONARIO IN PENSIONE
Documenti riservati
a casa, assolto ex 007

\/

q
È STATO  assolto anche in ap-
pello, con la formula “perché il

fatto non sussiste” l’ex 007 dell’Aisi
Francesco Sarcina, maresciallo dei ca-
rabinieri in pensione, accusato dalla
procura di Roma di “soppressione, fal-
sificazione o sottrazione di documenti
concernenti la sicurezza dello Stato”.
Così come per i giudici di primo grado,
anche per la Corte d’assise d’appello i
documenti dell’Agenzia per la sicurez-
za interna che Sarcina aveva in casa
non riguardavano la sicurezza dello
Stato perché non erano neanche clas-
sificati come segreti. Il sostituto procu-
ratore generale aveva chiesto per l’ex
007 una condanna a sei anni di carce-
re .

“Congo, Attanasio colpito dagli assalitori”
Si indaga sui “bu c h i” nella sicurezza Onu

Possibili falle nella sicurezza potrebbero essere state
fatali all’ambasciatore italiano in Congo, Luca At-
tanasio, ucciso da un commando il 22 febbraio

scorso insieme all’autista Mustapha Milambo e al cara-
biniere Vittorio Iacovacci. Quest’ultimo, secondo quan-
to raccolto dagli inquirenti, avrebbe tentato di salvare il
diplomatico portandolo via dalla linea del fuoco. Come
noto, invano. È il nuovo binario sul quale sta lavorando la
Procura di Roma, che sta analizzando l’istruttoria avvia-
ta dai carabinieri del Ros a Kinshasa e che ora ipotizza il
reato di omicidio colposo. Gli inquirenti, in missione nel-
lo Stato africano, hanno sequestrato sia il tablet perso-
nale di Attanasio, sia i computer dell’ambasciata in uso
all ’ambasciatore ucciso e ai suoi collaboratori.

La nuova ipotesi di reato è legata alla tranche di ac-
certamenti che punta a chiarire se vi siano state negli-
genze sul rispetto dei protocolli di sicurezza Onu e Pam e
se siano stati commessi errori nell’organizzazione della
missione nella zona del Parco di Virunga. Il sospetto è
che possano esserci state anomalie nel sistema di comu-
nicazione tra le strutture. Nell’istruttoria fornita dai Ros
ai pm romani, sono contenuti anche i verbali delle testi-

monianze raccolte nella capitale congolese. Gli investi-
gatori hanno ascoltato il personale dell’ambasciata ita-
liana e in particolare il vicedirettore del Pam Congo, Roc-
co Leone, sopravvissuto al blitz dei sequestratori. Leone
ha potuto anche chiarire alcune dinamiche conferman-
do in buona parte quanto emerso dai primi risultati delle
autopsie. “Iacovacci – è stato riferito agli inquirenti – è
intervenuto per tentare di portare via l’ambasciatore dal-
la linea del fuoco. A quel punto gli assalitori avrebbero
sparato nella direzione dei nostri connazionali”.

Fra gli obiettivi dei magistrati romani c’è anche quello
di accertare la matrice del gruppo di sequestratori e il
motivo del blitz terminato in tragedia. E anche da questo
punto di vista saranno utili le risultanze dei device di la-
voro di Attanasio. Non è escluso che nei prossimi giorni
possa essere disposta una terza missione da parte del Ros
nella zona di Goma, per acquisire elementi sulla dina-
mica della sparatoria ed effettuare accertamenti balisti-
ci. I magistrati hanno anche disposto una rogatoria in-
ternazionale per ricevere gli atti di indagine svolti dalle
autorità congolesi.

VINCENZO BISBILGIA

L’AMBASCIATORE UCCISO

IL VULCANO Coldiretti: “Eruzione Etna
duro colpo per agricoltura”
UNA COLTRE NERA di cenere e lapilli ha
danneggiato piante, fiori, verdure e serre
con gli agricoltori impegnati a salvare il la-
voro di un anno dalla furia del vulcano. È
quanto emerge dal monitoraggio della Col-

diretti in riferimento all’ultima notte di fuo-
co e lava dell’Etna che ha fatto scattare la
richiesta di calamità naturale da parte dei
produttori. A essere colpite in particolare le
coltivazioni di spinaci, cavolfiori e insalate –
spiega la Coldiretti – ma anche piante e fiori
con i pezzi di lava che sono piovuti dal cielo
danneggiando le foglie.

ATTENTI A GIOCARE
COL MANGANELLO

R I M AS U G L I

, SE LA STORIA maestra aves-
se scolari – cosa che, con

Gramsci, senz’altro escludiamo – la
vicenda che vi andiamo a raccontare
sarebbe un’ottima lezione. Su Repub -
b l i ca del 9 marzo abbiamo letto un ar-
ticolo (giustamente) indignato per u-
na mozione approvata dal consiglio
regionale del Veneto per sospendere
“ogni tipo di contributo a favore di
quelle associazioni che si macchiano
di riduzionismo o di negazionismo nei
confronti delle foibe e dell’esodo i-
striano, fiumano e dalmata”. Una sor-
ta di legge “E allora le foibe?”. La de-
stra che saldamente governa la Re-
gione, peraltro, non s’è limitata alle
dichiarazioni di principio: ha indicato
pure la misura minima di e-allo-
ra-le-foibismo necessaria ad ambire
ai fondi regionali. Gli infoibati italiani
non possono essere indicati in una ci-
fra inferiore a 12mila, i nostri conna-
zionali costretti a lasciare i territori

passati alla fu Jugoslavia in non meno
di 350mila, il tutto qualificato come
“pulizia etnica” e “ge n o c i d i o”, da cui
ovviamente l’accusa di “negazioni -
s m o”. Uno sforzo tassonomico che –
non per fare i pignoli – non trova ri-
scontro negli studi storici sugli orren-
di fatti occorsi al confine orientale do-
po l’ultima guerra: dire che si tratta di
numeri gonfiati è persino poco. Qui
non si vuole polemizzare sul merito,
ma sottolineare l’ironia del fatto che
ora la parola-manganello “negazioni -
sti” venga rivolta da destra verso sini-
stra, dove giustamente se ne indigna-
no, invocando la libertà della ricerca
intellettuale e paventando la creazio-
ne di un orwelliano “ministero della
Ve r i t à ”. Parole sante, ancorché “ne -
ga z i o n i s t a ”, “s ov ra n i s t a ”, “populista”,
“p o s t-ve r i t à ” e altre parole siano sta-
te usate con entusiasmo come man-
ganello proprio dagli indignati di oggi
e spesso proprio per negare cittadi-
nanza a opinioni sgradite. E a proposi-
to di ministeri della Verità, cos’e ra n o
le invocate commissioni anti-fake ne-
ws , la richiesta ai social network di
mettere un bollino alle notizie o chiu-
dere profili o silenziare persone che
avevano forse il torto di essere stupi-
de, ma non avevano commesso reati?
Dirà l’indignato di oggi: ma il mio
manganello è democratico, è usato a
fin di bene. Forse, ma a maneggiare i
manganelli, si sa, alla fine se la cava-
no meglio i fascisti...

MARCO PALOMBI

IL CASO FOIBE
UNO SPASSOSO
C O RTO C I RC U I TO
SULLA PAROLA
”N EGA Z I O N I S M O”
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LE GRANE Non solo Consip per T. Padre e madre di Matteo in aula il 1° giugno

Bancarotta delle cooperative,
i genitori di Renzi a processo

» Valeria Pacelli

I l 1º giugno, i genitori di
Matteo Renzi si ritroveran-
no ad affrontare un nuovo
processo. Quello che li ve-

drà imputati a Firenze con l’ac -
cusa di bancarotta fraudolenta
di tre cooperative di cui, secon-
do i magistrati, Laura Bovoli e
Tiziano Renzi sono stati, ma
per anni passati, amministra-
tori di fatto. Il decreto che di-
spone il rinvio a giudizio è stato
emesso ieri mattina dal giudice
dell ’udienza preliminare,
Giampaolo Boninsegna. È l’e-
pilogo di un’inchiesta che a
febbraio del 2019 portò Renzi
senior e la moglie agli arresti
domiciliari (misura revocata
dal Tribunale del Riesame do-
po 18 giorni).

Ieri il gup ha disposto il pro-
cesso anche per altri 14 impu-
tati, tra legali rappresentanti
delle coop, componenti dei cda
e imprenditori. E durante l’u-
dienza preliminare, ha patteg-
giato una pena a 6 mesi di re-
clusione l’imprenditore ligure
Mariano Massone, accusato di
bancarotta fraudolenta.

AL CENTRO del processo dun-
que ci sono tre cooperative: la
“Delivery Service”, la “E urope
Ser vice” e la “Marmodiv ”. Se-
condo la Procura – come ha ri-
costruito il pm Luca Turco nel-
la memoria depositata in u-
dienza preliminare –si tratta di
“società cooperative” che “sono
state costituite essenzialmente
per consentire alla srl ‘Chil Po-
s t/Eventi6’ di avere a disposi-
zione manodopera, senza esse-
re gravata di oneri previdenzia-
li ed erariali, tutti spostati in ca-
po alle cooperative stesse”. “Il

modus operandi adottato da
Tiziano Renzi e Laura Bovoli –
si legge ancora nella memoria
del pm – (...) è consistito nel co-
stituire e nell’avva lers i” de lle
tre cooperative, “sorte in suc-
cessione temporale e ciascuna
destinata all’abbandono con il
proprio carico debitorio, non
appena raggiunto uno stato di

difficoltà economi-
ca, sostituita da una
nuova cooperativa,
all ’uopo costituita”.

Ma vediamo quali
sono le accuse mosse
dalla Procura.

L a  bancarotta
fraudolenta è il reato
contestato anche ai
coniugi Renzi e ad
altri imputati: per
quanto riguarda la
Delivery Service, se-
condo l ’ imp ian to
della Procura, con
altri – tra cui Rober-
to Bargilli, l’autis ta

del camper di Matteo Renzi per
le primarie del 2012 e dal 2009
al 2010 componente nel Cda
della cooperativa – “cagionava -
no il fallimento della società
per effetto di operazione dolosa
consistita nell’aver omesso si-
stematicamente di versare gli
oneri previdenziali e le impo-
s te”. Nel caso della Europe Ser-
vice, dichiarata fallita nel 2018,
invece, per l’accusa i Renzi con
altri, “sottraevano, con lo scopo
di procurarsi un ingiusto pro-
fitto e di recare pregiudizio ai
creditori, i libri e altre scritture
contabili”. In entrambe le coo-
perative il padre e la madre di
Matteo Renzi sono ritenuti, ma
per gli anni passati, ammini-
stratori di fatto.

C’È POI IL CAPITOLO Ma r m o d i v,
dichiarata fallita nel marzo
2019. In questo caso ai genitori
dell ’ex premier è stata conte-
stata la dichiarazione fraudo-
lenta mediante l’uso di fatture
per operazioni inesistenti e poi
l’emissione di fatture per ope-
razioni inesistenti per “consen -
tire alla srl ‘Ev e n t i 6 ’ l’e vasione
delle imposte sui redditi”. Inol-
tre, secondo i pm, Renzi, Bovo-
li, Giuseppe Mincuzzi (presi-
dente del Cda della Marmodiv
dal 2016 al 2018) e Daniele Go-
glio (“amministratore di fatto
dal 15 marzo 2018”) “concorre -
vano a cagionare il dissesto”
della Marmodiv “esponendo, al
fine di conseguire un ingiusto
profitto, nel bilancio di eserci-
zio al dicembre 2017, (. . .)
nell ’attivo patrimoniale, crediti
per ‘fatture da emettere’ non
corrispondenti al vero” per più
di 370 mila euro.

E questo è il quadro accusa-
torio, che la difesa dei Renzi ri-

tiene completamente infonda-
to. “La decisione del gup era at-
tesa visto il tipo di vaglio a cui
questo è chiamato per legge –
hanno affermato ieri i legali dei
genitori dell’ex premier –. È pe-
rò emersa già dalle carte la pro-
va della infondatezza del ca-
stello accusatorio, il cui accer-
tamento necessariamente do-
vrà avvenire in dibattimento.
Confidiamo quindi di poter
confutare la tesi inquisitoria in
tale sede”.

Quello che dunque inizierà il
1º giugno non è l’unico proces-
so che Tiziano Renzi e Laura
Bovoli dovranno affrontare.
Dovrà essere infatti discusso in
Appello un altro processo in cui
sono imputati: nell’ottobre del
2019 entrambi sono stati con-
dannati a un anno e nove mesi
di reclusione. L’accusa è di aver
emesso tramite due società – la
Eventi6 e la Party Srl – due fat-
ture per operazioni inesistenti.
Sentenza contro la quale i legali
dei Renzi hanno fatto ricorso.

Il solo Tiziano Renzi ha poi
u n’altra grana giudiziaria da ri-
solvere, stavolta a Roma. Il 26
aprile si terrà l’udienza preli-
minare di uno dei filoni dell’in -
chiesta Consip. Il padre del lea-
der di Italia Viva, è accusato di
traffico di influenze e turbativa
d’asta in merito a due gare: l’ap -
palto Fm4 indetto da Consip
(del valore 2,7 miliardi di euro)
e la gara per i servizi di pulizia
bandita da Grandi Stazioni.

Per Tiziano Renzi la Procu-
ra aveva chiesto l’a rc h i vi a zi o-
ne, respinta dal gip. In prima-
vera si saprà se nella Capitale il
“b ab b o ” sarà prosciolto o do-
vrà affrontare un processo. Co-
me a Firenze.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fi re n ze
I genitori
del leader
di Italia Viva,
Tiziano Renzi
e Laura Bovoli
FOTO ANSA

t
IL CASO DI OMONIMIA

Matteo querela
la giornalista
sbagliata: ora deve
pagare 4700 euro

Colpito dalla querelite cronica
nei confronti del Fatto Quo-
tidiano e di chiunque nomi-

ni invano il suo nome, Matteo Ren-
zi si sta aggravando. È infatti arri-
vato all’ultimo stadio: quello di non
sapere più a chi sta chiedendo i
danni. Confonde le persone. Non si
districa tra le omonimie. Spara a
casaccio. Sbaglia bersaglio. E il
proiettile rimbalza come nei carto-
ni animati di Willy il Coyote e gli ri-
torna indietro.

È accaduto in una delle numero-
se azioni legali intentate contro di
noi. Citazione civile nei confronti
della società editoriale, del diretto-
re e di tre giornalisti del Fa t t o . Tra i
quali la nostra valida Ilaria Proietti,
cronista del settore politico. Nata
nel 1973 e non nel 1974 come l’omo -
nima collega di altra testata che si è
vista recapitare a casa la busta ver-
de, gravido presagio di noie legali
che tutti preferiremmo evitare. Im-
maginiamo la scena. Lo stupore.
Poi magari la rabbia, chissà, noi ci

saremmo arrab-
biati di brutto al
suo posto.

“Cosa c’e n tr o
io col Fa t t o e con
gli articoli  og-
getto della cau-
sa”, si sarà chie-
sta la signora Ila-
ria Proietti omo -
nima. Che, cor-

rettamente, ha nominato degli av-
vocati che la traghettassero fuori da
questo impiccio immeritato.

A QUESTO PUNTO va aperta una pa-
rentesi. L’equivoco non ci sarebbe
stato se la citazione fosse stata no-
tificata soltanto alla sede del gior-
nale (e sarebbe stata valida comun-
que). Renzi però preferisce far no-
tificare ai domicili privati dei gior-
nalisti. Così forse i loro vicini di ca-
sa possono assistere alle procedure
di consegna della citazione legale.

Parentesi chiusa. E chiuso anche
il processo per l’Ilaria Proietti omo-
nima: il giudice ha condannato
Renzi a rimborsarle le spese legali
sostenute, quantificate in 4.700
euro, da pagare subito.

Una bastonata alla quale i legali
dell ’ex premier hanno provato in-
vano a sottrarlo con motivazioni
davvero singolari: le Ilaria Proietti
iscritte all’albo dei giornalisti sono
quattro (vero), e quelle che lavora-
no al Fatto Quotidiano sono due
(falso, ce n’è una sola). E allora? An-
zi, secondo il giudice proprio le o-
monimie avrebbero dovuto indur-
re Renzi a verificare con scrupolo
chi stava chiamando in causa. Se
guarirà dalla querelite, farà più at-
tenzione la prossima volta.

VINCENZO IURILLO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA LETTERA
A R R I VATA
PER ERRORE
A UN’A LT R A
C RO N I STA

’’L’avvocato Federico Bagattini

È emersa già
dalle carte
la prova della
infondatezza
delle accuse

‘‘
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UN TERREMOTO
NEL MONDO
DEI MAGISTRATI
LUCA Palamara è
indagato a Perugia
per corruzione.
Le intercettazioni
del suo telefonino
hanno svelato quello
che per il Csm è stato
un vero e proprio
terremoto, con gruppi
di potere che, a cavallo
della politica
e della magistratura,
decidevano o
incanalavano carriere
grazie alla forza delle
loro correnti (e ai legami
con i decisori politici).
Una situazione che ha
finito per decapitare
l’Anm e fatto ballare
per mesi anche
il Csm, organo
di autogoverno
della magistratura

t
G I U ST I Z I A Caso Palamara-Pignatone,

Cantone: “Parlerò al Csm”
PROCURATORE CAPO DI PERUGIA La battaglia sul trojan che non registrò
e la perizia di parte di Cosimo Ferri su cui ora fa battaglia Italia Viva

» Antonio Massari

Chiedete, e vi sarà spie-
gato. Il procuratore ca-
po di Perugia, Raffaele
Cantone, non cita e-

spressamente il Csm, ma il si-
gnificato delle sue parole è chia-
ro: aspetta di essere convocato
dal Consiglio per fornire tutte le
spiegazioni necessarie sulle
modalità con cui sono state
condotte le indagini che riguar-
dano Luca Palamara. Ed è dav-
vero necessario che fornisca
tutte le spiegazioni possibili per
un motivo molto semplice:
qualsiasi ombra, sul fascicolo in
questione, rischia di delegitti-
mare l’intera indagine.

NEI MESI SCORSI , il Fa t t o ha ri-
velato, per esempio, che il tro -
ja n che intercettava Palamara
non registrò una sua cena con
l’ex procuratore di Roma, Giu-
seppe Pignatone. E che in un al-
tro caso, i finanzieri del Gico,
mettendo nero su bianco una
conversazione di Palamara,
trascrissero la parola “Pignato -
ne” con un poco comprensibile,
nel contesto della frase, “carabi -
ni eron i”. Sulla cena non inter-
cettata con Pignatone, come ve-
dremo, sono stati segnalati
nuovi elementi dalla perizia di-
sposta da Cosimo Ferri, difeso
dall ’avvocato Nicola Panella,
secondo la quale, nelle ore in cui
Palamara era con l’ex procura-
tore capo di Roma, il suo telefo-
no emetteva degli impulsi e
quindi il trojan avrebbe potuto
funzionare.

E ancora: all’interno del C-
sm il consigliere Nino Di Mat-
teo ha chiesto a un investigatore
della GdF che svolgeva le inda-
gini –il maggiore Fabio Di Bella
– come mai sia stato deciso di
intercettare il presunto corrot-
to, ovvero Palamara, e non il suo
presunto corruttore, l’impren -
ditore Fabrizio Centofanti. Il
numero dei dubbi e delle per-
plessità, l’esigenza di compren-
dere, non si ferma quindi a un
singolo episodio, né alle sole pe-
rizie di parte o inchieste giorna-
listiche. In estrema sintesi, Di
Bella ha sostenuto che la polizia
giudiziaria ha costantemente
eseguito quel che veniva richie-

sto dai magistrati perugini – in
quella fase, Cantone non aveva
alcun ruolo a Perugia ed era
presidente dell’Anac – rime t-
tendo nelle loro mani la respon-
sabilità di questa scelta. Nei
giorni scorsi, il Riformista ha
pubblicato stralci della perizia
tecnica disposta su richiesta di
Cosimo Ferri, che fu intercetta-
to insieme a Palamara, Luca
Lotti e altri 5 consiglieri del C-
sm, la notte tra l’ 8 e il 9 magio
2019, nel famoso dopo cena
all ’hotel Champagne in cui si
discuteva della nomina del fu-
turo procuratore di Roma. Se-

condo la perizia, po-
che ore dopo, nella
cena non intercetta-
ta con Pignatone, il
trojannon era inatti-
vo – lo dimostrereb-
be un tabulato depo-
sitato dalla Rcs che
ha fornito il t ro j a n
alla procura – e a-
vrebbe potuto regi-

strare le conversazioni. Una ri-
costruzione che ha portato tre
parlamentari a chiedere, con
u n’interrogazione parlamenta-
re al ministro della Giustizia,
Marta Cartabia, l’invio degli i-

spettori ministeriali a Perugia:
“Se il file contenente la registra-
zione di tale intercettazione
realmente non esistesse – s o-
stiene Roberto Giachetti di Iv
quindi compagno di partito di
Ferri – non si comprenderebbe
la ragione per cui la società for-
nitrice del servizio abbia pro-
dotto un tabulato alterato.
Qualora invece il file esistesse e
per motivi ignoti non risultasse
agli atti, ciò rappresenterebbe
un fatto di estrema gravità”.

Sul punto, Cantone ieri è in-
tervenuto con chiarezza: il tro -
ja n “non ha mai” registrato i

contenuti della cena con Pigna-
tone e quindi non c’è alcuna in-
tercettazione “sparita”. L’ipote -
si – spiega Cantone – nasce da
una consulenza di parte “che i-
potizza questa possibilità sulla
scorta di un’interpre tazione
non corretta di alcune evidenze
tecniche. Si tratta di una notizia
destituita di qualunque fonda-
mento. Il trojan non ha regi-
strato l’incontro perché non e-
ra, come si è più volte già spie-
gato in tutte le sedi, program-
mato in quell’orario per la regi-
strazione. Nello spirito di mas-
sima trasparenza, la Procura è
disposta a fornire a qualunque
organo istituzionale ne farà ri-
chiesta le informazioni e le ri-
sposte anche tecniche per di-
mostrare l’assoluta regolarità

del suo operato”. Adesso
tocca al Csm valutare se
convocarlo. “La regolarità
dell ’attività di intercettazio-
ne – ha aggiunto Cantone –
è stata ampiamente attesta-
ta da una lunga e dettagliata
ordinanza di un giudice”.
Poi il procuratore capo di
Perugia si toglie il classico
sassolino dalla scarpa e fa
un riferimento a un’a lt ra
notizia pubblicata da Il Ri-

formista nei mesi scorsi, ovvero
che la procura non avrebbe ac-
quisito e depositato gli sms del
telefono sequestrato a Palama-
ra: “Una fake news sm en ti ta
dall ’inoppugnabile circostanza
che gli sms non solo erano stati
acquisiti, ma erano regolar-
mente depositati agli atti del
processo in corso”. E non solo.
Al Fatto risulta che siano stati
depositati anche al Csm. E pro-
prio il Csm, se riterrà di convo-
care Cantone, potrà far luce una
volta per tutte sulle presunte in-
congruenze che da tempo ac-
compagnano quest’inchies ta.

AGLI ATTI
È SPIEGATO
IL PERCHÉ
DEL MANCATO
AS C O LTO

Era al centro
del sistema
Luca Palamara
è stato espulso
dall’Anm e radiato
dalla magistratura
FOTO ANSA

Seque stri Il centro oli Eni

L’I N DAG I N E
CHE SCOSSE
LA POLITICA

PARTITA nel 2016
l’inchiesta portò alle
dimissioni l’a l l o ra
ministra dello
Sviluppo Federica
Guidi a causa
del coinvolgimento
d e l l’ex compagno,
Gianluca Gemelli, poi
archiviato al termine
delle indagini.
Ieri sono arrivate
27 assoluzioni
e 7 condanne (tra
cui ex manager Eni)
per il trattamento dei
reflui nel centro Oli

» Francesco Casula

Una confisca da oltre 40 mi-
lioni di euro, 7 condanne e
27 assoluzioni. È la sen-
tenza emessa ieri dal Tri-

bunale di Potenza al termine del
processo avviato dopo l’inchies ta
sul Centro Oli dell’Eni di Viggiano,
piccolo Comune della Basilicata,
che nel 2016 portò alle dimissioni
di Federica Guidi, all’epoca mini-
stra allo Sviluppo economico del
governo Renzi a causa del coinvol-
gimento dell’ex compagno, Gia-
nluca Gemelli, poi archiviato al
termine delle indagini.

I giudici hanno condannato a 2
anni di reclusione Ruggero Ghel-
ler (ex responsabile del Distretto
meridionale dell’Eni), Nicola Alle-
gro e Luca Bagatti, a 1 anno e 4 mesi
Enrico Trovato (anche lui ex re-
sponsabile del Distretto meridio-

nale dell’Eni), Roberta Angelini e
Vincenzo Lisandrelli, a 1 anno e 6
mesi l’ex dipendente della Regione
Basilicata, Salvatore Lambiase. Il
collegio di giudici, inoltre, ha di-
sposto il risarcimento dei danni,
patrimoniali e non patrimoniali
per le 278 parti civili, una sanzione
amministrativa da 700mila euro e
la confisca di 44 milioni dai quali
dovranno tuttavia essere sottratti i
costi sostenuti dall’Eni per l’ade -
guamento degli impianti. “La con-
danna è un segnale importante per
la tutela dell’ambiente – ha detto
Laura Triassi, attuale procuratrice
di Nola, che ha coordinato l’inchie -
sta e rappresentato l’accusa in tri-
bunale –. Bisogna tutelare la liber-
tà di impresa, ma è necessario che
questa si svolga nel rispetto delle
norme e nella tutela della salute dei
cittadini e dell’ambiente”. Nel cor-
so della sua requisitoria la pm ave-

va evidenziato che delle irregolari-
tà che avvenivano nello stabili-
mento di Viggiano erano in tanti a
saperlo, ma nessuno denunciava.

L’inchiesta era partita dagli o-
dori molesti denunciati nella zona
di Pisticci dove opera il “Tecnopar -
co” che smaltiva i reflui di produ-
zione di Eni provenienti da vari
luoghi di produzione del centro
sud. Da gennaio 2013, però, il
gruppo aveva smesso di inviare
quei reflui che improvvisamente a-
vevano smesso di essere conside-
rati rifiuti pericolosi. Un’operazio -
ne che secondo la procura di Po-
tenza, il management Eni aveva
avviato per “un gigantesco abbat-
timento dei costi”: evitare di trat-
tare le cosiddette “acque di strato”
come rifiuti aveva infatti consenti-
to, secondo il calcolo degli inqui-
renti, un risparmio nel periodo tra
settembre 2013 e settembre 2014 v

tra i 34 e i 76 milioni di euro. Per il
pm Triassi, però, quelle sostanze
sono rifiuti pericolosi che non po-
tevano essere smaltiti nel modo i-
deato dall’Eni ed è per questo che
nei confronti di diversi imputati è
scattata l’accusa di traffico illecito
di rifiuti. Ma nella sua requisitoria,
la pm aveva inoltre evidenziato co-
me dalle intercettazioni fossero e-
merse anche le manovre dei vertici
aziendali per nascondere le ano-
malie nelle emissioni di inquinanti
nell ’aria: una tesi che tuttavia non
ha convinto i giudici che rispetto a
questa accusa hanno assolto gli
imputati ritenendo che il fatto non
costituisse reato.

Il sequestro dell’impianto nel
2016 ebbe forti ripercussioni poli-
tiche. L’allora premier Matteo
Renzi al Senato disse che “i giudici
devono parlare con le sentenze e
fare presto”. Il verdetto è arrivato.

P OT E N Z A CONFISCA DI 44 MILIONI. NEL 2016 L’INCHIESTA FECE DIMETTERE L’ALLORA MINISTRA GUIDI

Eni condannata per i veleni di Viggiano
t
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» Michela A.G. Iaccarino

Che la Bielorussia non
si sia arresa al presi-
dente Lukashenko,
nonostante le marce

siano finite, lo dimostra il fatto
che tre milioni di persone, in
due giorni, hanno visto il docu-
mentario pubblicato su Tele-
gram dal canale Ne xt a su ll a
corruzione del governo e sulla
ricchezza del presidente. “Il re-
gime pensa che adesso sia fini-
to il tempo della rivoluzione e
sia iniziato quello della puni-
zione”. Lo dice Valiantsin Ste-
fanovic, avvocato e attivista, vi-
cepresidente di Viasna, orga-
nizzazione per i diritti umani
nata a Minsk poco dopo il col-
lasso dell’Unione Sovietica, in
seguito alle sanguinose prote-
ste di allora contro “l’u lt im o
dittatore d’Europa”.

Valiantsin, Viasna, che
vuol dire “p ri m av e ra ”, è
l’unica a difendere i diritti
di quanti sono rimasti in
carcere dopo le proteste
della scorsa estate, ma a-
desso è a sua volta sotto in-
dagine delle autorità.

Hanno perquisito i nostri uffici
centrali a Minsk, poi quelli re-
gionali, e nell’ultima settima-
na anche le abitazioni private
dei nostri volontari e del fon-
datore Ales Bialatski. L’acc usa
dell ’indagine criminale a cari-
co della nostra organizzazione
è quella di supportare finan-
ziariamente le manifestazioni
illegali e di ‘is truire’ i parteci-

panti su come far scoppiare
le proteste.

Anche se adesso le stra-
de del Paese sono vuo-
te, sul calendario avete
cerchiato una data in
rosso.

I bielorussi continuano a
sostenere Svetlana Tikha-
novskaya e Lukashenko sa
che li ha perduti. Il 25 mar-
zo verrà celebrata la nascita
della Repubblica democra-
tica bielorussa, divenuta
indipendente, anche se per
p o c h i s s i m o ,  n e l  1 9 1 8
dall ’impero russo. Si chia-
ma ‘D e n’voli’, il giorno della
libertà, e la domanda non è
se i bielorussi scenderanno
in strada, ma in quanti lo

f a ra n n o .
Quanti fra coloro che dallo
scorso agosto hanno pro-
testato per il risultato del-
le elezioni rimangono in
c e l l a?

È impossibile avere una cifra e-

satta, parliamo di migliaia di
persone in galera, colonia pe-
nale o ai domiciliari: 269 sono
prigionieri politici, ma mi-
gliaia sono i perseguitati per
motivi politici. Per molti di lo-
ro le accuse non sono state an-
cora ufficialmente formulate:
sul motivo della detenzione
non vengono forniti dettagli
prima del processo, per questo
è così difficile il lavoro dei no-
stri avvocati. Nonostante non
ci siano più le proteste di massa
degli ultimi mesi, la repressio-
ne continua più forte di prima:
oggi esprimere un minimo di-
sappunto o disaccordo verso il
regime è p re s t u p l e n y e , un cri-

mine. Una parola basta per es-
sere arrestati. Ora vogliono
cambiare la legislazione sull’e-
stremismo e sui casi criminali:
se riusciranno a portare a ter-
mine le modifiche delle norme
nelle prossime sessioni parla-
mentari, la situazione, se è pos-
sibile immaginarlo, diventerà
ancora più grave per tutti noi.

Ad aprile celebrerete il vo-
stro 25esimo anniversa-
rio. Viasna è stata fondata
nel 1996, quando le strade
di Minsk si colorarono di
rosso, allora come oggi,
per il sangue dei manife-
stanti che protestavano
contro Lukashenko.

Viasna è nata per difendere i
diritti umani dei prigionieri e
delle loro famiglie perché all’e-
poca noi bielorussi non sape-
vamo nemmeno di averli o che,
in generale, esistessero, questi
d i r i tt i .

Tra voi c’è chi è in carcere, e
chi in esilio.

Un paio di centinaia. Alcuni
nostri membri sono in galera
da almeno sei mesi: Andrej
Chepjuk, Leonid Sudalenko,
Tatjana Lasiza e Marfa Rabko-
va, coordinatrice dei volontari,
che ha solo 26 anni. Molti at-
tivisti sono stati costretti a par-
tire ma continuiamo la nostra
attività di monitoraggio, rac-
cogliamo informazioni e pro-
ve, materiale audio e video, per
testimoniare la violenza com-
messa dalle autorità. Rima-
niamo attivi a livello interna-
zionale con l’Onu, affrontiamo
il vuoto legislativo del Paese,
senza poter comunque usu-
fruire di norme e strumenti in-
ternazionali: la Bielorussia
non è membro del Consiglio
d’Europa, siamo tagliati fuori
dal sistema di protezione dei
diritti umani ed è la prima cosa
che scontiamo, oltre al fatto
che il sistema giudiziario na-
zionale è completamente an-
dato in pezzi.

In piazza da otto
me si Prote s ta
a Minsk; in basso,
il presidente
Lukashenko; a
sinistra, Valiantsin
S te fa n ov i c
F OTO
A N SA / L A P R E SS E

“Lukashenko crede
di aver vinto: il 25
marzo si ricrederà”

VIASNA, 25 ANNI
IN DIFESA DEI
PERS EGUITATI
IL 9 AGOSTO 2020
il presidente Lukashenko
è stato eletto per il sesto
mandato consecutivo: è
stato accusato di aver
truccato il voto. I tre
avversari sono stati messi
fuori gioco: due in arresto,
uno è dovuto fuggire.
A sostituirli sono state
le loro mogli: Svetlana
Tikhanovskaya è divenuta
la leader dell’opposizione:
ci sono stati 5 morti e
12.000 arresti, 450 casi
di tortura. L’a ss o c i a z i o n e
Viasna, fondata nel 1996
si batte per tutelare i loro
diritti: ora il regime pensa
di metterla fuorilegge

Valiantsin Stefanovic
L’attivista: “La Bielorussia
lotta ancora, il dittatore
se ne renderà conto
alla festa della Repubblica”

t
BIRMANIA

Armi, l’emba rgo
Ue c’è: eppure
l’esercito ha
cartucce italiane

S i fa sempre più feroce la re-
p r e s s i o n e  m i l i t a r e  i n
Myanmar: poliziotti e sol-

dati alzano il tiro sui manife-
stanti sia con vere e proprie ese-
cuzioni di cittadini inermi che
con arresti indiscriminati, raid a
casa, occupazione di ospedali e il
ricorso alla tortura, come quella
che avrebbe portato alla morte
in carcere di due membri mu-
sulmani della National League
for Democracy, il partito della
leader de facto Aung San Suu
Kyi tuttora detenuta in località
segreta. Intanto, il ritrovamento
di proiettili di fabbricazione ita-
liana, esplosi da poliziotti con-
tro un ambulanza, solleva molte
domande sul traffico di armi in
Birmania. Le prime foto di bos-
soli italiani sono apparsi sui so-
cial già dal 20 febbraio: si tratta
di munizioni prodotte dalla so-
cietà Cheddite Italy S.r.l., con
fabbrica a Livorno, che ha im-
mediatamente chiarito alla te-
stata birmana in lingua inglese
The Irawaddy di non avere mai
esportato in Myanmar, ricor-
dando di essere soggetta alla re-
golamentazione europea che ha
adottato un embargo sulla ven-
dita di armi nel paese fin dagli
anni Novanta. Come sono arri-

vati quei proiettili alla polizia
birmana? Consultando il data-
base del commercio internazio-
nale delle Nazioni Unite, la re-
dazione di I ra w a d d y ha indivi-
duato una ampia fornitura di
cartucce arrivata nel 2019 dalla
Thailandia: ma secondo lo stes-
so database Bangkok non ha im-
portato proiettili dall’Italia ne-
gli ultimi 10 anni. Una seconda
possibilità è che il carico sia pas-
sato da Singapore, che ha rice-
vuto cartucce italiane più di re-
cente. Oppure che quel carico
sia stato venduto regolarmente
ad un altro paese asiatico e da lí
rivenduto alla polizia birmana
fuori dalla rete di controlli inter-
nazionali. Verso il Myanmar c’è
un fiorente traffico di armi, di
solito di fabbricazione cinese,
che arrivano attraverso i porosi
confini con Cina e India. Stavol-
ta, nota la testata, benché il go-
verno italiano abbia condanna-
to duramente il golpe e l’amba -
sciatore italiano a Yangon sia fra
i 13 firmatari di una lettera ai mi-
litari che chiede la “cess azio ne
delle violenze verso i civili che
protestano contro l’a bb atti-
mento di un governo legittimo”,
a sparare sui manifestanti ci so-
no anche pallottole italiane, ar-
rivate con una catena di vendita
non tracciabile da nessuno, in-
clusa quella comunità interna-
zionale che sul commercio di ar-
mi in Myanmar avrebbe dovuto
vigilare.

S . P.

I P OT ES I FO RS E
I PROIETTILI PER
FUCILE PASSATI
DA SINGAPORE
A YANGON

L’I N T E RV I STA

La repressione
continua:
esprimere
una critica
al regime
è un crimine
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STATI UNITI

DIRITTO AL SINDACATO Le proteste dei lavoratori Amazon in Alabama hanno ispirato
i legislatori della Camera. Ma al Senato i Repubblicani diranno no ai cambiamenti

La riforma del lavoro Dem
non piace al Gop e a Bezos

LIBIA Governo Dbeibah ottiene la fiducia
Il giuramento il 15 a Bengasi
N O N O STA N T E l’ombra della corruzione sulla scelta
del premier Dbeibah – un rapporto Onu ritiene che
emissari abbiano corrotto i delegati per farlo votare
al posto dell’attuale ministro dell’Interno, Bashaga –
ieri il nuovo governo libico ad interim, formato da 26
ministri – fra cui due donne – ha ottenuto la fiducia
della Camera dei rappresentanti a Sirte, e il giura-

mento si terrà il 15 marzo a Bengasi nella sede della
Camera dei rappresentanti. “Ricordiamo al nuovo
governo che il suo mandato scadrà il 24 dicembre
2021 e che quindi si tratta di un mandato a tempo”, ha
detto il presidente della Camera, Aguila Saleh, rife-
rendosi alla data delle elezioni. Dbeibah sostiene che
“non ci saranno più guerre”, riferendosi alla faida fra
Tripoli e il generale Haftar. Per la Turchia, che man-
tiene mercenari e addestra la Marina, è necessario
“estendere il potere del governo a tutte le regioni”.

» Giampiero Gramaglia

Crystal Lee Sutton, alias
Norma Rae, è tornata:
la pioniera del sinda-
c a l i s m o n e l  S u d

dell ’Unione non lavora più in
un impianto tessile di Roanoke
Rapids, in North Carolina, ma
in uno stabilimento dell’Ama -
zon a Bessemer, in Alabama. Il
film di Martin Ritt, che nel 1979
raccontò le difficoltà della sin-
dacalizzazione negli Stati della
Confederazione, valendo l’O-
scar a Sally Field, rivive oggi
nelle vicissi-
tudini degli
addetti al ma-
gazzino di A-
m a z o n .  L a
battaglia dei
dipendenti di
Jeff Bezos a
Bessemer è
dura da vin-
cere, anche se
quella non è
l’Alabama ru-
rale dei cam-
pi di cotone,
dove “solo le più coraggiose
chiese della comunità nera”ap -
poggiano i lavoratori, racconta
Stewart Acuff, un leader sinda-
cale locale, citato da The Guar-
d ia n. Bessemer è un distretto
industriale: un’area di operai
neri che percepiscono la lotta
sindacale come una compo-
nente della lotta per i diritti ci-
vili. Una ricerca della Cornell
University rivela che le tattiche
anti-sindacali di Amazon sono
comuni nell’Unione: l’89% dei
datori di lavoro impongono ai
dipendenti riunioni anti-sin-
dacali; il 34% licenziano i sin-
dacalisti, non è illegale farlo; il
57% minaccia di chiudere gli
impianti se vi entrano i sinda-
cati, il 47% di ridurre i salari.

SULLO SFONDO della vicenda di
Bessemer, c’è lo sforzo dell’Am -
ministrazione Biden per realiz-
zare una revisione delle leggi
sul lavoro con il Pro Act (Protec -
ting The Right to Organize Act).
La Camera lo ha varato demo-
cratici contro repubblicani (so-
lo cinque a favore). Ma in Sena-
to difficilmente avrà i 60 voti
necessari. Se diventerà legge, il
Pro Act renderà più facile per i
lavoratori iscriversi al sindaca-
to o creare organizzazioni sin-
dacali aziendali. Naturalmen-
te, gli organismi padronali o-
steggiano la misura, che – av -
vertono – “costerà posti di lavo-
ro”. Per questo, leader sindacali
influenti nell’Amminis trazio-

ne premono perché i democra-
tici cambino le regole che per-
mettono l’ostruzionismo in Se-
nato e consentono ai repubbli-
cani di bloccare iniziative fon-
damentali per la presidenza Bi-
den. Lo stimolo all’e conomia
post-pandemia è passato, ma
restano sospesi, con il Pro Act,
l’estensione del diritto di voto, il

controllo delle armi, la
riforma della polizia in-
titolata a George Floyd,
l’afro-americano soffo-
cato a terra da un agente
il 25 maggio 2020, il cui
processo s’è appena a-
perto a Minneapolis con
la selezione della giuria. Leader
sindacali come Richard Trum-

ka, il presidente dell’A-
fl/Cio, la più potente or-
ganizzazione sindacale
Usa, e politici come la
speaker della Camera
Nancy Pelosi sono incli-
ni a non perdere tempo
a corteggiare i repubbli-

cani, memori degli anni di O-
bama, quando l’o p p os i z io n e

fece ostruzionismo su tutto e
guadagnò consensi alle urne
per l’inazione dell’A m m i n i-
strazione. Trumka dice: “No n
ci lasceremo fermare da un pu-
gno di persone. È ora che si fac-
cia e lo faremo”.

IL PRESIDENTE Biden è però
contrario a cambiare le regole
al Senato, che pure rischiano di
bloccare gran parte della sua a-
genda. “Preferisce non fare mo-
d ific he ”, dice la sua portavoce
Jen Psaki, nonostante cresca
tra i democratici la voglia di a-
gire. Biden è cultore del dialogo
bipartisan, che, però, non gli ha
finora fruttato nulla. In questo
contesto, l’agitazione al magaz-
zino di Amazon in Alabama è
divenuta simbolo della lotta
per cambiare le norme sul lavo-
ro nell’Unione. A febbraio, Bi-
den ha manifestato il proprio
sostegno ai lavoratori di Besse-
mer, pur senza mai chiamare in
causa Amazon. L’Afl/Cio ne sa-
lutò il video come la più forte
dichiarazione pro-sindacati di
un presidente degli Usa in ca-
rica. Il Pro Act era già stato ap-
provato dalla Camera oltre un
anno fa. Ma il Senato, allora
controllato dai repubblicani,
non l’aveva neppure messa
all ’ordine del giorno. Sono oltre
70 anni che i sindacati cercano
di ottenere una riforma delle
leggi sul lavoro, sempre senza
successo.

DIPLOMAZIA ,
I N C O N T RO
CON LA CINA

C O N F E R M ATA ieri
la notizia che gli Usa
i n c o n t r e ra n n o
i rappresentanti della
diplomazia cinese
il 18 marzo ad Anchorage,
in Alaska. “Incontrerò
Yang Jiechi e Wang Yi
in Alaska”, ha scritto
su Twitter il Segretario
di Stato Anthony Blinken.
L’appuntamento si terrà
dopo la visita ai maggiori
alleati nell’e st r e m o
oriente, Giappone e Sud
Corea. Saranno presenti
anche il consigliere per
la Sicurezza nazionale
Jake Sullivan,
e il direttore dell’Ufficio
della Commissione
centrale degli Affari
esteri cinese, Yang Jiechi.

Mobilit ati
Un attivista
sindac ale
in Alabama al
deposito Amazon
FOTO LAPRESSE

farsi anticipare 100 mila dollari, anche
con documenti e assegni falsi: poi,
mentre i pagamenti non saldati au-
mentavano, qualcuno ha iniziato
a fare domande, la truffa è ve-
nuta allo scoperto e lei è
stata condannata al carce-
re e alla successiva depor-
tazione in Germania. È u-
scita dopo tre anni, a feb-
braio, con parecchi debiti,
una fama planetaria, un do-
cumentario Bbc Radio a lei de-
dicato e, in arrivo, la serie tv In -
venting Anna, prodotta per Netflix
dalla infallibile Shonda Rymes. Ora
gioca alla criminale redenta ma non
troppo: sta scrivendo un libro autobio-
grafico, ha creato una linea di prodotti
e magliette con slogan ispirati alla sua

storia (“Anna Delvey mi ha ripulito”),
si dichiara impegnata in una campa-
gna per la riforma del sistema carce-

rario Usa, ma twitta immagini di
libri che celebrano truffe e

truffatori di successo. Du-
rante la istruttiva intervi-
sta che ha concesso alla
Bbc, la giornalista Emily
Maitlis le ha chiesto se a-

vesse trovato eccitante ot-
tenere quello che voleva

senza conseguenze. Lei ha ri-
sposto così: “No, perché nella mia

mente non stavo manipolando nessu-
no. Non sono nemmeno particolar-
mente simpatica. Penso che la gente
mi considerasse intelligente, capace e
determinata e per questo mi affidasse
tutti quei soldi”. Sublime nella sua ov-

vietà la diagnosi finale: “Si può dire che
il crimine paga”. “Le brave ragazze
vanno in Paradiso. Le cattive dapper-
t u t to” diceva Mae West, e ai suoi tem-
pi non c’era nemmeno l’ascensore di
N e tf l i x .

ANNA SOROKIN LA TRUFFATRICE APPENA USCITA DAL CARCERE SOTTO CONTRATTO PER UNA SERIE

Il crimine (forse) non paga, Netflix sì
t

IL PERSONAGGIO

» Sabrina Provenzani

La ventenne Anna Sorokin aveva un
sogno: aprire una galleria d’arte a
New York. Ma, figlia di un ex ca-

mionista russo emigrato in Germania,
non aveva né i mezzi né le conoscenze,
e quindi se le è inventate.

Sbarcata davvero qualche anno fa
nella Grande Mela da semplice stagi-
sta in una rivista, si è ribattezzata Anna
Delvey e per anni ha ingannato la buo-
na società newyorchese spacciandosi
per ereditiera e facendo la bella vita,
mostrando tutto con dovizia di parti-
colari sui social: le feste giuste, il jet pri-
vato, i migliori hotel, le generose man-
ce a chiunque, le carte di credito che
non funzionano al momento di pagare.
Ha convinto tutti, perfino una banca a

TAT T I C H E
IL 34%
DEI DELEGATI
PERDE
L’I M P I EG O
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SEGUE DALLA PRIMA

» Selvaggia Lucarelli

Chi l’avrebbe mai detto
che un giorno proprio
lui, il nipote ingrato, a-
vrebbe dato lezioni di

antirazzismo alla corona ingle-
se. Venendo all’intervista, va
detto che la tentazione di cedere
a una facile lettura psicologica
della coppia e delle dinamiche
che la governano è irresistibile.
Sembra tutto così facile da sem-
brare quasi didascalico: lui per-
de l’amata madre da bambino,
conosce le atroci teorie sulla sua
morte, ovvero la stampa che la
inseguiva, la Corona inglese che
vedeva il suo legame con un e-
giziano come una minaccia per
la stabilità della monarchia.
Suo fratello William, l’erede al
trono, è perfettamente allinea-
to con le regole del palazzo. Del
resto, è chiaro da sempre che il
futuro re sarà lui. Carlo, suo pa-
dre, è quello di “Vorrei essere il
tuo Tampax”. Difficile dimenti-
carlo. Harry, invece, è sesto nel-
la linea di successione, non di-
venterà mai re a meno che non
cada un asteroide sul palazzo
reale e cresce con un’inquietu -
dine di fondo. Incontra
una donna più grande di
lui, con un matrimonio
fallito alle spalle (in lei
rivede sua madre?), una
donna afroamericana
(Dodi era anglo-egizia-
no) con cui destabilizza
il rigido conservatori-
smo della Corona e, do-
po il matrimonio, l’i n-
sofferenza per la vita di
corte implode: prima il
trasferimento in Cana-
da e poi l’epilogo che si è
consumato da Oprah.
Implode con meccani-
smi così simili a quelli
vissuti da Diana che la vera do-
manda, dopo aver assistito
all ’intervista, è: triste coinci-
denza o astuta manipolazione?

INTANTO, APPARE subito evi-
dente che ogni singola doman-
da del faccia a faccia è palese-
mente concordata. Per quanto
Oprah sia abile nel fingere im-
provvisazione, il suo stupore è a
tratti stucchevole, “du rs ia no ”.
Quando, col suo maglioncino
confetto, finge di bersi la sto-
riella raccontata da Meghan
che “non ho mai neanche cerca-
to su Google chi fosse davvero
Harr y ”, sembra di assistere a
u n’intervista scoop di Pomerig -
gio 5. Di quelle a cui crede solo
Nicola Zingaretti, insomma.
Ed è questa, forse, la parte me-
no convincente dell’inter vista:
la Cenerentola ingenua e ine-
sperta, inciampata per caso in
un principe di cui ignorava sto-
ria e obblighi, con cui pensava,
chissà, di fare le vacanze al Pa-
peete o di ubriacarsi nei pub di
Soho. C’è, nel perenne candore
di Meghan, qualcosa di artifi-
cioso. Si sposa a 37 anni, quan-
do è un’attrice di successo, mica
ventenne come Diana. Anche
l’aneddoto sul suo incontro con
la regina, Harry che le spiega
che dovrà fare l’inchino e lei che

cade dalle nuvole, serve a raf-
forzare la sua immagine di ra-
gazza semplice che doveva fare i
conti con protocolli vetusti. Ma
quella che lei chiama “di tt a” è
anche e soprattutto, “m al va-
gia”: la privano di chiavi e docu-
menti quando entra nel palaz-
zo, le negano un aiuto psicolo-
gico, non la difendono con la
stampa. E poi, qualcuno si
preoccupa per il colore della
pelle del suo piccolo Archie.
U n’accusa che non si fatica a ri-
tenere vera, sia chiaro. Meghan
e Harry però non dicono chi sia

il razzista, gettando così l’om -
bra di un sospetto infamante su
tutti i componenti della fami-
glia. Harry poi lascia intendere
che il rapporto con suo fratello
sia disastroso e il dubbio che
molte delle accuse senza nome
siano indirizzate a lui, è forte.
Del resto, Meghan ci tiene a far
sapere una scottante verità: Ka-
te la fece piangere, alle prove del
matrimonio, perché non le pia-
cevano gli abiti delle damigelle.
Dopo averla fatta passare per u-
na strega cattiva, è tutto un ri-
badire che però poi le ha chiesto

scusa e l’ha accolta con affetto.
Viene da chiedersi perché, allo-
ra, abbia sentito la necessità di
raccontare l’aneddoto. E poi c’è
quel “qualcuno dopo il nostro
viaggio di successo in Australia
ha provato invidia” con cui Me-
ghan allude ancora una volta a
Kate, pur senza nominarla.
Questo clima tossico l’avr eb be
indotta a pensare più volte al
suicidio, per cui a Harry non re-
stava che portarla via da quel
covo di mostri perché la storia
di sua madre non si ripetesse. A
rompere con la sua famiglia. E
qui c’è un bivio: o si crede a Me-
ghan e alla sua fragilità mal sop-
portata da un ambiente rigido e
reazionario, in cui non c’è spa-
zio per l’empatia. Oppure si cre-
de a chi la ritiene un’abile ma-
nipolatrice che voleva tutto: il
principe e i contratti con Net-
flix, per cui ha fatto leva sul vit-
timismo facendo come prima
cosa quel che fanno tutti i ma-
nipolatori da manuale: isolare
il manipolato dalla famiglia.
Entrambe le ipotesi sono credi-
bili e non è detto che le due ver-
sioni non contengano delle ve-
rità entrambe. Di sicuro, solo u-
na cosa non torna: quel vomita-
re accuse sulla Corona stando
ben attenti tutti e due a rispar-
miare chi quella corona la porta
in testa da 69 anni. La Regina,
nell ’intervista, è sempre “splen -
dida”, “s traordinaria”, “meravi -
gliosa”. Ed è qui che Oprah di-
mentica di fare la domanda del-
le domande. Quando i due si la-
mentano che sia stata tolta loro
la scorta e ogni sostentamento,
bastava chiedere: “Sono deci-
sioni che prende quella regina
meravigliosa di cui vi guardate
bene di dire male perché è la Re-
gina. O no?”. Peccato che la re-
gina delle intervistatrici ometta
il quesito. Chissà, forse non era
sul copione.

Succe s so
mondiale
L’intervista è stata
venduta dalla Cbs
in altri 68 Paesi.
Da noi è su Tv8
FOTO LAPRESSE

Meghan, nuova Cenerentola
a copione nel regno di Oprah

L’I N T E RV I STA
SUI WINDSOR,
FAMIGLIA REALE
D OV E VA fare rumore
e l’ha fatta l’inter vista
che i duchi di Sussex
Meghan Markle e Harry
Windsor hanno rilasciato
sulla Cbs a Oprah
Winfrey, e rivenduta
in 68 Paesi. Lui, sesto
in linea di successione
al trono oggi occupato
dalla Regina Elisabetta,
ha rinunciato mesi fa a
quei diritti per trasferirsi
d a l l’altra parte
d e l l’Atlantico. Tra le frasi
di Meghan, le accuse
di razzismo a corte:
“C’erano preoccupazioni
e conversazioni su
quanto scura sarebbe
stata la sua pelle
quando fosse nato”.

D’Urso in Usa
Alcune risposte
sembra no
uno “sco o p”
da Pomeriggio 5

DINASTIE Markle, vittima o manipolatrice?
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prio originale populismo
sembra essere quella avanza-
ta da Conte il 14 ottobre 2018.
Repubblica posta il video ac-
compagnandolo con questa
maliziosa didascalia: “A p-
plausi per il premier che ha te-
nuto una lezione-intervista
davanti a degli studenti della

Scuola di Formazione politica della Lega”. ‘Io sono populista’, ha esordito
Conte, attirandosi subito le simpatie della platea che sembra aver gradito le
parole del presidente del Consiglio anche su Reddito di cittadinanza, politica
estera e fisco”.

In effetti, le cose stanno in parte proprio così: si tratta di un video di pochi
minuti, esattamente 2’22’ ’, in cui la perentoria dichiarazione di populismo è
accompagnata da applausi da stadio. Ma, come si può verificare guardando
il video completo, di oltre 31’, qualcosa si perde, o meglio qualcosa viene ta-
gliato: un’ampia illustrazione di che “cosa significa oggi far politica, quindi
che cos’è questo populismo”, domanda a cui Conte risponde per quasi quattro
minuti e mezzo, da 11’36’’ a 16’, sulla scorta nientedimeno che di Max Weber
e conclude così: “Mettendo insieme questi ingredienti, che cosa ne vien fuo-
ri? Sì, populismo. Populismo perché significa dedicarsi a questa attività a
tempo pieno, con passione, con grande dedizione, con senso di responsa-
bilità, in una prospettiva di lungimiranza. Uguale: attenzione ai bisogni della
gente, star vicino alla gente, non lasciarsi abbindolare dalla propria vanità,
non lasciarsi distrarre dalle forme di arroganza che sono un po’ c o l l e g at e
all ’esercizio del potere”.

Strano populismo quello di Conte, che spiega con Weber che cos’è la
politica alla Scuola di Formazione politica della Lega, con ciò rovescian-
done dall’interno il significato! Ovviamente, questa particolare interpre-
tazione era destinata a riscuotere scarso gradimento tra il pubblico le-
ghista, come dimostrano gli applausi, assai più tiepidi. E, inutile preci-
sarlo, a suscitare ancora meno attenzione e interesse da parte di giorna-
listi e commentatori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
l 31 dicembre 2019 u-
sciva su R ep u bb l ic a
u n’ampia e impegnati-
va intervista a Marco
Revelli il quale, per ca-
ratterizzare l’originali -
tà del presidente del
Consiglio, Giuseppe
Conte, l’homo novus
sempre più al centro
degli equilibri politici
in Italia, utilizzava l’e-
spressione “populis ta
ge nt il e”. Ripresa il 6
g e n n a i o  2 0 2 0 ,  i n
u n’intervista a Conte,
essa veniva poi l’i n d o-
mani fatta oggetto di
interpretazione in una
delle trasmissioni che
riempiono le giornate
televisive (...)
E allora proviamo a vedere quale al-
tro significato può avere la “gentilez -
za” del populista. Il 22 ottobre 2018,
ad esempio, nel corso di un incontro
con la stampa estera, rispondendo a
una domanda, del resto non proprio
benevola, dell’inviata del giornale
tedesco Die Welt, Conte, riferendosi

alla rivoluzione del 4 marzo 2018, cioè alle elezioni che avevano visto un
ampio rinnovamento del Parlamento, aveva affermato: “La nostra è una ri-
voluzione gentile, pacifica”. Dunque, tra i tanti significati che il termine
“ge n t i l e ”può assumere, c’è quello di “p a c i fi c o ”. Differenza, come ognuno può
vedere, non proprio trascurabile.

POCHI GIORNI DOPO LA TRASMISSIONE da cui abbiamo preso le mosse, il 24
gennaio 2020, Conte chiariva, facendo proprie le parole conclusive del “Ma -
nifesto di Assisi” e mettendo non a caso l’accento proprio sull’ultimo agget-
tivo: “Ecco, due pilastri: solidarietà e innovazione. Su questo l’Italia può la-
vorare per costruire tutti insieme un’economia a misura d’uomo, capace di
consegnare alle generazioni più giovani, ai nostri figli, ai nostri nipoti – non
qualcosa di altro da noi – a quelli quindi che verranno, un mondo più pulito,
un mondo più sicuro, più inclusivo, più giusto, un mondo – come recita il
“Manifesto di Assisi” – gentile. Gentile nei pensieri, nei comportamenti, ma
gentile anche nelle parole”.

La gentilezza di Conte potrebbe allora addirittura definire un modo pe-
culiare di fare politica: e pertanto, indicare un metodo – rivoluzione pacifica,
individuare un obiettivo – un mondo più pulito, più sicuro, più inclusivo, più
giusto, più umano –, caratterizzare uno stile, per i pensieri, le parole, i com-
portamenti. Un ingrediente prezioso, indispensabile, verrebbe da dire, per
depurare la politica da quanto di torbido e di confuso essa è andata accu-
mulando in questi anni.

Anche per quanto riguarda il sostantivo “populis ta”, con un po’ di buona
volontà non sarebbe difficile trovare nei discorsi e negli interventi di Conte
elementi utili a scioglierne l’ambiguo significato. Il 3 maggio 2019, ad e-

sempio, intervenendo alla IX
edizione di The State of the U-
n i  o n 2 01 9 ,  o r g a n i z z at a
dall ’Istituto universitario
europeo di Fiesole, una sede
dunque non proprio clande-
stina, Conte osservava: “C e r-
tamente, intervenire sulle
cause profonde dell’al lonta-
namento dei cittadini dalla
politica comporta inevitabili
costi: ad esempio, l’accusa di
populismo. Ma, a ben vedere,
comporre la frattura fra clas-
se dirigente politica e popolo,
tra élite politica e società ci-
vile, è il primo obiettivo che
deve perseguire una forza di
go v e r n o ”.

L’ACCUSA DI POPULISMO è
dunque il prezzo “ine vitabile”
che Conte, come chiunque al-
tro, deve essere disposto a pa-
gare per intervenire sulle cau-
se profonde che hanno deter-
minato la frattura tra classe
dirigente e popolo: fra esse
Conte individuava, ad esem-
pio, il fatto che in Europa “non
siamo riusciti a diventare au-
tenticamente un popolo”,
quindi l’assenza della base
stessa per un’autentica demo-
crazia europea.

Una delle più esplicite e
nette rivendicazioni del pro-

» RITA BRUSCHI
E GREGORIO DE PAOLA

.C OS’È IL POPULISMO GENTILE.
IL LIBRO L’ex presidente del Consiglio lo spiegava citando Weber:
attenzione ai bisogni della gente, non lasciarsi abbindolare dalla propria
vanità, non lasciarsi distrarre dalle forme di arroganza del potere

L’ANTICIPAZIONE

Sotto i riflettori
Giuseppe Conte
nel corso di una
co n fe re n za
s tampa
FOTO LAPRESSE
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Olsen rapinato in casa
Minuti di terrore per l’ex portiere della
Roma, ora all’Everton, e la sua famiglia:
sono stati sorpresi nella casa
di Liverpool dai ladri armati di machete

Selena Gomez: basta musica
L’attrice e popstar si è sfogata su “Vogu e”:
“È difficile continuare se la gente non ti
prende sul serio. Il prossimo album sarà
un ultimo tentativo. Voglio recitare di più”

“NON TEMO
DI ESSERE

MADAME”
La rivelazione di Sanremo

L’I N T E RV I STA È già al primo posto su Spotify

“La scorsa notte ho fatto un so-
gno”. Racconti. “Ero incinta.
Dall ’ombelico usciva un feto di
plastica. Mi rivolgevo allarma-
ta a mia madre e lei diceva: stai
tranquilla, ora ti rientra nella
pancia. Un sogno ricorrente,
sin da quando ero piccola”.

Anche a Sanremo le ‘s torie’
illustrate dai suoi abiti era-
no narrazioni oniriche, ca-
ra Francesca Calearo, anzi
Ma d a m e .

La prima sera ero me stessa ra-
gazzina, vestita di specchi. La
seconda una madre fecondata
dal mondo, l’ultima l’unione di
due sposi in un solo corpo. Un
viaggio per superare i limiti
della mia identità.

Roba da psicanalisi.
Una volta fui ingannata da una
fake news. Qualcuno mi disse
che se fissavo i miei occhi allo
specchio il volto avrebbe cam-
biato forma. Esperienza spa-
ventosa. Se hai sette anni rischi
di crederci.

A quell’età ci sentiamo
smarriti.

Mai come quando fui
scartata allo Z ec ch in o
d’Oro. Non mi richia-
marono dopo l’audizio -
ne. Pare per una que-
stione regolamentare.
Bocciata e abbandonata
lì. Voglio rifarmi: scriverò un
pezzo per lo Zecchino.

Dopo Sanremo la sua ”Vo -
ce” ha conquistato tutte le
c l a s s i fi c h e .

A ogni votazione avevo le balle
girate. ‘Sono tra gli ultimi!’.
Cercavano di consolarmi, ri-
vendicavo la mia tristezza.

Prima del debutto...
Ero nervosa, ma lassù nell’an -
golo vedevo scherzare Fiorello
e Amadeus. Sentivo Achille
Lauro declamare il suo manife-
sto artistico: ‘Non abbiate pau-
ra di essere voi stessi’. Parole
miracolose. Così scesi la scala, i
miei piedi nudi mi sussurrava-
no: ‘Stai tranquilla, ti teniamo a

contatto con la terra, se ti agiti
puoi sederti’.

Ha proposto una canzone
dall ’ambiguità quasi mito-
logica. Parla alla propria
voce, ma potrebbe rivol-
gersi a un’altra ragazza.

Il mio io non è così solido quan-
to la mia vocazione a sentirmi
parte di ogni altro. Voglio com-
prendere e accogliere tutti.

Sperimentarne le vite, vedere
con i loro occhi, libera da pre-
giudizio. Non è solo la mia ‘vo -
c e’, ma di molti. Di sicuro quella
della mia amica Matilde.

La sua è anche libertà di e-
splorare la sessualità. Le
comunità LGBT non han-
no apprezzato che lei non
voglia farsi etichettare.

L ecommunitysono importan-

ti, per molte persone
sono un rifugio ne-
cessario. Ma nella
mia crescita voglio
avere il diritto di pro-
vare e scegliere. Ho
detto di essere bises-
suale, sto accettando
fino in fondo ciò che

sono. Fluida. Se mi passa la bat-
tuta, si scopa di più! Come farei
a descrivere l’amore per una
donna senza averlo mai prova-
to? E devo innamorarmi di un
uomo, per poterlo cantare. Non
seguirò percorsi prestabiliti. Il
mio corpo è un mezzo. Sono u-
na locomotiva che fa girare le
ruote sopra binari che costrui-
sco man mano.

Quando ha sco-
perto la ricchez-
za interiore?

Sono sempre stata
così. In campeggio,
da piccola, mi incu-
riosivano i discorsi
di certi amici dei
miei. Intellettuali
con chitarre. Chie-
devo a mamma e pa-
pà: è questo il senso
della vita? Ero una di
quelle bambine che
lasciava il nido per

scoprire cosa c’è nel cielo. Arri-
vata alla pubertà, mi sono sen-
tita destabilizzata: ‘Ok, vedia-
mo chi sono’.

Mesi fa pubblicò un brano
dal testo esplicito. Già nel
titolo, “C lito”. Come reagì
sua madre?

In famiglia mi comprendono.
Mamma obiettò: ‘perché que-
sta cosa?’. E io: ‘tutti i giorni

sentiamo maschi che parlano e
cantano di cazzo e figa, solo loro
p os s on o? ’. E lei: ‘In effetti’.
Nell ’album Ma dame, che esce
il 19 marzo, dirò molte altre co-
se. C’è un pezzo, Ve r go g n a : ‘La
vergogna non la provo/la mia
faccia non colora/sono così sin-
cera da farmi schifo da sola’.
Provo pudore solo quando af-
fronto i miei errori.

Chi è Madame?
U n’entità che mi studia, valuta,
guida. La lascio parlare. È il
mio canale di comunicazione.
Io, Francesca, sono solo un’a-
dolescente incasinata.

A scuola la bullizzavano?
Alle medie mi vedevano strana.
Al liceo ero felice, eravamo sole
ragazze: fui bocciata perché
concentrata sulla musica. Alle
elementari le maestre mi fece-
ro cominciare dalla seconda:
sapevo già leggere e scrivere.
L’insegnante di canto mi pro-
poneva Neffa e la Pausini.

Incontrati a Sanremo.
Amo Laura, ho scritto un pezzo
per lei, gliel’ho consegnato. Mi
ha promesso che lo ascolterà. Il
titolo? Pausini mp3, ah ah.

Ronaldo le mise un like per
‘S c i c c h e r i e’. Da chi ne vor-
rebbe un altro?

Bieber. Sogno un remix di Vo c e
in duetto con Justin.

Come affronta i limiti della
p a n d e m i a?

Striscio a pancia in su per vede-
re la casa da una prospettiva di-
versa. Nella vasca aspiro l’a c-
qua col naso finché sento dolo-
re agli occhi. Passeggio con il
cane, a piedi nudi, calpestando
erbacce. Inseguo esperienze.

A n t i d i va
Madame
sul palco
dell’ultimo
Fe s tival
di Sanremo
FOTO LAPRESSE

L’E N FA N T
P RO D I G E
DELLA SCENA
M A DA M E è il nome
d’arte di Francesca
Calearo, nata
a Creazzo (Vicenza)
nel 2002: a 19 anni
appena compiuti,
è stata la cantante
più giovane in gara
a Sanremo n. 71.
Cantautrice e rapper,
a soli 16 anni ha
firmato un contratto
con la Sugar,
ottenendo fama col
suo secondo singolo
“S c i c c h e r i e” nel 2018 In polemica con la comunità Lgbt

Sono bisessuale, ma nella mia crescita
reclamo il diritto di provare e scegliere
Rimpianto? Essere scartata allo Zecchino‘‘

» Stefano Mannucci

Madame
Madame
Sugar Music

ILDISCO
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F1, presentata la Ferrari
Dopo il disastroso Mondiale dello
scorso anno, la Scuderia di Maranello
ha totalmente rivoluzionato la macchina;

s’inizia il 26 marzo dal Bahrein

Ex Reali, 1,2 mln spettatori
Anche in Italia l’intervista di Oprah
Winfrey a Meghan e Harry su Tv8 è stata
seguitissima: oltre un milione di spettatori,
molti dei quali giovani, per 4,47% di share

C’è un nuovo #MeToo in serbo:
le attrici accusano il maestro

3SU TVLOFT3 Da oggi è online lo spettacolo sull’ar tis ta-mattatore

“Com’era bello quando parlava
Gaber”: Scanzi fa teatro-canzone

INP I L LO L E

» A Infascelli
Nastro d’A rg e n t o
dei documentari

N E L L’EDIZIONE
dedicata a Cecilia
Mangini, “Io sono
Francesco Totti”
di Alex Infascelli
ha vinto il Nastro
d’A rge n to
per il “Ci n e m a
del reale”, mentre
“The Rossellinis”
di Alessandro
Rossellini è stato
incoronato “Miglior
documentario sul
cinema”. Il Premio
per la docufiction
infine è andato
a “Il caso Braibanti”
di Giardina
e Palmese

» Michela A. G. Iaccarino

Faccia perlacea, occhi da
cerbiatto, sinuosità ele-
gante: con la bellezza ci
nasci, col coraggio no.

Milena Radulovic, meno di
trent ’anni e ultimo volto noto
del cinema serbo, è stata la pri-
ma attrice a denunciare Miro-
slav Aleksic, pigmalione di nu-
merose generazioni di artisti
slavi che, sin dall’infan -
zia, frequentavano la
sua scuola di reci-
tazione, severo i-
stituto dove agli
atti dei drammi si
univano ore di
preghiere orto-
dosse, punizioni fi-
siche e psicologiche.
L’uomo capace di decre-
tare l’inizio o la fine della car-
riera amava saltare dal palco
degli spettacoli a quello dei co-
mizi politici: ex nazionalista,
Aleksic è stato anche il “regis ta”
delle imprese del comandante
Arkan durante la guerra jugo-
slava e del suo matrimonio con
la cantate folk Ceca.

NELLA STESSA AULA in cui im-
parava a recitare, Milena, a-
lunna di Aleksic dall’e tà
di sei anni, a 17 è stata
violentata molteplici
volte dall’insegnante,
che all’epoca ne aveva
61. Dopo aver parteci-
pato a un paio di colos-
sal come Kola Super-
deed eBalkan line, dopo
anni di depressione e te-
rapia psicoanalitica,
Milena ha deciso di dire
a voce alta cosa le era
stato fatto, diventando
la prima solista di un co-
ro numeroso di 16 don-
ne che ha allungato l’in -
dice contro il vecchio
maestro. Finita sulle co-
pertine dei patinati ma -
gazine serbi, ha invitato
l’abusatore alla batta-
glia nel luogo in cui pen-
sava di non dover finire
mai: in campo aperto. Grazie
alla pazienza certosina di un
detective della polizia serba,
che ha ricostruito il caso, Ale-
ksic è finito prima sotto inchie-
sta della Corte di Belgrado e poi
in custodia, accusato di aver a-
busato, molestato e violentato
decine di studentesse tra il
2008 e il 2020, alcune delle
quali ancora oggi minorenni.
Prima è uscita dalla scuola, poi
dall ’Accademia d’arte dram-
matica di Belgrado, infine dal
guscio di silenzio: la sua auda-
cia è stata omaggiata dal mini-

stero della Cultura di Belgrado,
mentre il ministro dell’In t e r n o
ha chiesto a tutte le altre vitti-
me di farsi avanti. “I manipola-
tori come Aleksic amano esse-
re acclamati dalla società che
finisce per amarli, bisognava
rompere un doppio muro”, dice
Milena, ma lo stupore è arriva-
to quando la società serba si è
dimostrata abbastanza matu-
ra da supportare le alunne abu-

sate e non il professore a-
dorato dall’élite. C’è

un solo modo giu-
sto per raccontare
la storia di una
vittima di violen-
za sessuale ed è la-

sciare spazio alle
parole che lei stessa

sceglie: “Le persone
non capiscono perché chi

ha subito abusi rimane in si-
lenzio per tanto tempo, pensa-
no che sta nascondendo qual-
cosa o che si ottiene qualcosa
nel denunciare” ribadisce l’at -
trice. Il parallelo con il caso Ep-
stein (ma anche quello di
Weinstein) l’hanno tracciato
in molti “per il narcisismo e
l’ossessione dell’abusatore ver-
so le t e e n a ge r, ma le vittime del
tycoonamericano non lo cono-

scevano, per noi invece è
stato come essere vio-
lentati da un membro di
famiglia, era amato da
studenti e genitori. Il

nostro caso è comparabile an-
che a quello di Larry Nassar”,
medico della Nazionale Usa di
ginnastica, denunciato di stu-
pro da 500 atlete.

A parlare oggi è una donna
di successo, non la ragazzina
spezzata da minorenne. “Mi fi-
davo, conoscevo il mio violen-
tatore. Ero in una trappola di
manipolazione dove non c’è via
di fuga, ma incolpi te stessa per
essere finita lì. Le vittime, di so-
lito, quando cominciano a ca-
pire cosa è successo, sono mol-
to più mature rispetto all’età in

cui lo stupro è avvenuto”.
“Pensava che nessuna di noi

avrebbe mai parlato”. Il perno
della violenza sistematica del
maestro era il silenzio, la più
grande prova del suo potere in-
trusivo: anche decenni dopo, le
studentesse continuavano a ri-
manere zitte. La violenza subi-
ta non la dimentichi mai, ma
trovi un altro modo per ricor-
darla: l’onda di denunce a ca-
tena sono oggi per Milena mo-
tivo d’orgoglio. “Non mi aspet-
tavo una reazione così rapida
delle vittime, sapevo che par-
lando avrei fatto la cosa giusta,
ma questo lo ha confermato.
Non è così importante che ven-
ga chiamato il ‘# Me To o dell ’est ’,
le donne serbe sono state più
forti dello stigma”, racconta
l’attrice, e del tradizionale ma-
schilismo nei Balcani questa
volta sono state più forti Mile-
na e “la rivolta delle allieve”.

© RIPRODUZIONE RISERVATACoraggio Milena Radulovic; a sinistra, Miroslav Aleksic

tro-canzone, espressione visio-
naria che per trent’anni, dal
1970, avrebbe dato forma all’o-
pera e alla riflessione dei due.

Prosa e poesia: è così che sca-
varono a fondo il loro

tempo, alle prese con
la storia e la politi-

ca, la filosofia e la
vita privata degli
italiani, ma inda-
gando sempre e
anzitutto l’u m a-

nità che in quelle
pieghe si svelava. Ne

deriva una lucidità sco-
moda, fatta di dubbi e pro-

blematizzazioni, indipenden-
za e provocazione. Che genera-
vano polemiche e periodiche
accuse di disfattismo e qualun-
quismo. Ma quella capacità di
interpretare la realtà fuori da o-
gni schema e da ogni ideologia
non si è mai tradotta in disim-
pegno: c’è uno slancio utopico
che anima ogni lavoro del Ga-
ber teatrale, una speranza che
accompagna il coraggio della
critica e lo sguardo corrosivo. È
questo il Gaber che Scanzi rac-
conta. Difficile non compren-
dere quanto ne avremmo avuto
bisogno anche oggi.

razione si è laureato ad Arezzo
nel 2000, con l’artista milanese
aveva un rapporto particolare.
“Ma perché questo ventenne sa
tutto di me?” si chiedeva il Si-
gnor G, che, non fosse
stato malato, di quella
tesi sarebbe stato
c o r r e l at o r e .

Quella passio-
ne non si è mai e-
saurita: “Ho visto
per la prima volta
Giorgio Gaber nel
’91 a Fiesole e da allo-
ra gli voglio bene”. Ma
attenzione a non dare la sua
figura per scontata: “Il nome
Gaber lo conoscono tutti, ma se
vai a scavare ti accorgi che Gior-
gio è conosciuto solo in modo
super ficiale”. È per questo che
al centro del nuovo episodio di
Tutta scena – Il teatro in came-
ra – l’iniziativa di TvLoft che
dal 4 febbraio porta il palcosce-
nico nelle case degli italiani –
non c’è il Gaber delle canzoni e
delle apparizioni televisive de-
gli anni 60, ma quello rivolu-
zionario che, nell’indimentica -
bile sodalizio con Sandro Lu-
porini, dà vita a un vero e pro-
prio nuovo genere: il  tea-

» Fabio Sparagna

Avrebbe avuto appena 82
anni Giorgio Gaber, se
la malattia non l’av es s e

portato via nell’ormai lontano
Capodanno del 2003. E c’è da
scommettere che avrebbe tro-
vato una sua originale chiave
interpretativa per leggere i
mesi surreali e terribili che
stiamo vivendo.

LE SUE PAROLE e la sua musica
sono ormai un patrimonio pre-
zioso affidato alla memoria col-
lettiva di un Paese che troppo
spesso soffre di amnesie. Lo sa
bene Andrea Scanzi, che non
ha bisogno di presentazioni su
queste colonne e che da oggi è
in streaming in esclusiva su
TvL oft con il suo C o m’era bello
quando parlava Gaber (r e gi a
teatrale di Simone Rota, patro-
cinio della Fondazione Giorgio
Gaber): “Sono terrorizzato
dall ’idea che la sua memoria si
per da”. Sarà anche per questo
che è da anni che gira i teatri in-
stancabilmente per raccontare
quello che l’artista è stato. Lui,
gaberiano doc, che sui cantau-
tori di quella irripetibile gene-

Qualsiasi nome si
dia al movimento,
noi donne siamo
state più forti
dello stigma
e del machismo

DAGLI USA AI BALCANI La prima a denunciare è stata la star Radulovic, seguita da altre:
l’ex insegnante e guerrafondaio Aleksic è in arresto per aver abusato di (almeno) 16 ragazze

‘‘
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COPPA AMERICA: 1 - 1
Luna Rossa ora
spaventa i mostri
neozelandesi

\/

q
IL GRAN SOGNO si è fatto
realtà. Come diceva Hit-

chcock, c’è qualcosa di più impor-
tante della logica: l’immaginazio -
ne. Nessuno, infatti, aveva imma-
ginato che Luna Rossa, la sfidante
della trentaseiesima Coppa Ame-
rica, potesse battere Team New
Zealand, i detentori del trofeo (il
più antico del mondo), ritenuto
scafo assai più veloce di quello ita-
liano. Invece, è successo. Persa la
prima regata, l’equipaggio di Luna
Rossa non ha perso la fiducia nella
seconda, reagendo con straordina-
rio cipiglio. Così, la sua prua, nella
notte tra martedì e mercoledì, ha
passato le boe del traguardo, sette

secondi prima di quella di Te Rehu-
tai, la barca dei rivali neozelandesi,
resistendo a una furibonda rimon-
ta. Il primo round della sfida velica
si è dunque concluso con un salo-
monico quanto imprevisto pareg-
gio: 1-1. Ma per gli italiani, è come se
la Nazionale azzurra di calcio aves-
se sconfitto quella brasiliana al
Maracanà, davanti a duecentomila
tifosi esterrefatti. Gli allievi che
battono i maestri.
Quando l’Uruguay, il 16 luglio
1950, sconfisse il Brasile 2 a 1 ai
Mondiali di Rio de Janeiro, fu una
tragedia. Il Maracanazo. Sugli
spalti, gli infarti fecero strage: die-
ci restarono stecchiti. In due si sui-
cidarono, gettandosi dalle tribu-
ne. Le autorità brasiliane scappa-
rono via. Non venne suonato
neanche l’inno uruguaiano, per-
ché alla banda non era stato con-
segnato lo spartito. Fu onta nazio-
nale. Il Brasile decretò tre giorni di
lutto nazionale. Certo, è un para-
gone estremo. Però… ventun anni
fa, i kiwi della vela avevano travol-
to 5-0 gli italiani di Luna Rossa, e
festeggiarono il trionfo come se a-
vessero vinto una guerra: la loro
supremazia era stata umiliante.
Pensavano si ripetesse la storia.
Media e opinione pubblica dava-
no per scontata la replica della
possanza velica del Team New
Zealand. Adesso hanno perso tra-
cotanza e sicurezza. Nel Golfo di
Hauraki, nulla viene più dato per
scontato. Comunque finisca, al-
meno ad Auckland voliamo a vele
s p i e ga te .

LEONARDO COEN
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